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La presente Operetta resta sotto la 
salvaguardia delle leggi vigenti. 
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ALZI NOBILI ED ORNATISSIMI 

SIGNORI CONVITTORI 


JP ino dalla mia prima età , come Voi t 
Nobili ed Ornatissimi Giovani, in questo 
Coll'gio educato , e ad utile vostro V opera 
mia qualsiasi quivi da parecchi anni impie- 
gando , c } altri già a me prestarono , giusto 
mi pare , e convenevole , che ad una fatica 

4 

accintomi , che in vantaggio riuscir possa 
della studiosa Gioventù , a Voi particolar- 
mente la consacri. Eccovene V idea : 


Le similitudini sono state sempre tanto 
care ai poeti, che non avverte alcuno per 
avventura in qualunque età , e nazione vivuto. 



Bit' 


» . «• 
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il quale non abbiale più , o meno usate. It e- 
gli scrittori stessi ispirati ne leggiamo delle 
bellissime : nondimeno in essi , come generai - 
mente nc* linci si trovano assai brevi , e rare, 
non permettendo il loro stile energico e con • 
ciso di diffondersi in lunghi paragoni. 1 Tra- 
gici poi ne sono quasi privi del tutto , forse 
perchè il linguaggio di una forte passione mal 
soffre di trattenersi negli ornamenti di una 
similitudùie. Qwlli , che ne han fatto un uso 
più frequente e copioso , sono senza dubbio 
gli Epici , i quali sembra , che in esse ahbian 
voluto far maggiormente spiccare e il loro 
ingegno nell! ' avvicinar le idee più disparate , 
e la fantasia nel dipingale co ’ più vivi colo- 
ri, e V eleganza dello stile nell esprimerle 
con nobiltà , con forza, con precisione. Quia - 
’ di ho creduto di far cosa utile , e grata , 
massimamente ai Giovinetti , quali V oi vi siete, 
raccogliendo in questo picciol volume quelle 
similitudini de’ princi/rali poeti di tal genere sì 
antichi , che nostri italiani , cioè di Omero , 
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Virgilio, Ariosto , e Tasso. Non credo , che 
cosi distaccate abbiano a perdere del loro pre- 
gio , poiché ciascuna fa corjio da se , e sono 
appunto come tanti piccioli quadri di man mae- 
stra , che sebben tolti da un" ampia galleria , 
ov’ erano in ordinata serie disposti , non si 
diminuisce per questo la lor propria bellezza, 
e possano anche separatamente far vaga mo- 
stra di se. ) 

Perchè poi possa sempre conoscersi e gu- 
starsi non solo la similitudine , ma la cosa 
ali resi a cui corrisponde , quando questa ve- 
niva espressa con lunghe descrizioni , per evi- 
tare una soverchia prolissità , V ho breve- 
mente accennata in prosa. Quanto alle tra- s 
duzioni , ho scelto nell ’ Iliade quella del 
Monti , nell Odissea quella del P. Soave , e 
quella del Caro nell’ Eneide. Troverete final- 
mente V indice ordinato iti guisa , che ad un 
colpo d* occhio vi ravviserete' anche V imita- 
zione , che ne hanno fatta i posteriori poeti. 
In una parola non ho omessa diligenza alcuna 
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prr renderti giovevole questa opericcluola , che 

è lo scopo di essa } e l’ unico mio desiderio . 

Graditela dunque come un pegno della Vera 

stima , e del sincero affetto , con cui mi 

pregierò sempre (f essere 


/ 


* 

c 

Um.° ObL. 0 Dev.° Servidore 

GIOVANNI CORNET. 
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SIMILITUDINI 

’ * \ * * „ 

, TRATTE 

DALL’ ILIADE D’ OMERO 

• tradotta 

DA VINCENZO MONTI. 


Ii'K PECCHIE. 

Lib. ii. II. v. 87. 


_ r> 

Svi 

• * 


. . . .. . uace dai fori 

Di cava pietra numeroso sbuca 
Lo sciame delle pecchie ,, e succedendo 
Sempre alle prime le seconde volano 
Sui fior di aprile a gara , e vi fan grappolo 
Altre di qua affollate , altre di là. 

Cosi fuor dalle navi , e dalle tende 
Correan per F ampio lido a parlamento 
Affollate le turbe . ... ' 
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’ MARE TURBATO 
» BIADE AGITATE DAL 


©A* VENTI, 

p 

SOFFIO DI ZEFIRO.. 
# 


- Xi£. 11 . /Z. 1 44* o - 

. . *- . A .quella guisa - 

- Clic dell’ Icario marè i vasti flutti 
Si confondono alior , che Noto , ed Euro 

* 4 * • * 

Della nube di Giove il fianco aprendo 
A sollevar li vanno impetuosi. 

E come quando di Favonio il -soffio 

* Denso campo di biade urta , e passando 

* 

11 capo inchina delle b onde spiche j 
.Tal si commosse il parlamento , e tutti 
Alle navi correan precipitosi 
, Con fremito guerrier . . . . 


DoRMORlO dell’ ONDE SPINTE DAL VENTO 

- ALLA SPIAGGIA , E ROTTE. 

» ' 

Lib. ii. II. v. 5g4. < 

• » ♦ ' * • 

Mandar gli Achivi un’ altissimo grido 

Somigliante al muggir d’ onda spezzata 

Ali' alto lido , ove il soffiar la caccia 

Di furioso Noto incontro ai fianchi 

•** • * * 
Di prominente scoglio , flagellato. 
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SPLENDORE DI SELVA , CHE ARDE. 

** # 1 

Z/i7>. //. //. tc 4^5;. 


Siccome quando la vorace vampa ‘ ■ 

• Sulla montagna un, a gran selva incende ; 

. Sorge splendor , die lungi si propaga : ■ 
Cosi al marciar delle falangi Achive 
-Mandan F armi un c|iiaror, che tutto intorno 

Di tremoli baleni il cielo infiamma. 

« * * •* 

\ •, . . f 

■ MORMOBÌO d’ ECCELLI ACQUATICI. 

» Lib. zi. II. v. 459. ' • 

E qual d’ oche , o di grò volanti eserciti 
.Ovver di ‘cigni ,* che snodati il tenue • 

Collo vari d’ Àsk> ne’ bei verdi a pascere 
Lungo il Caistro , e vagolando esultano •*' 
Su le larghe ale nel calar s’ incalzano - 
Con tale un rombo, che ne suona il prato! 
Così le genti Achee da navi ) e 'tende 
Si diffondono in frotte alla pianura 
Del divino Scamandró : e il Suol rimbomba 
Sotto il piè de’ guerrieri , e de’ cavalli 
Terribilmente- .. . ^ 
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AFFLUENZA DELLE MOSCHE INTORNO AL LATTO. 

Lib. il. IL v. 469. 

Conti lo sciame delle impronte mosche 
Clie ronzano in aprii nella capanna , 
Quando di latte sgorgano le secchie , 

Chi contar degli Achei desia le torme 
Anelanti de’ Teucri alla rovina. 

SCHIAMAZZO DELLE GRU’' NEL LORO PASSAGGIO 

Lib. IH ., JL V* I . . 

„ * < ^ _ • 

« Poiché sotto i lor duci ambo schierati 
Gli eserciti si fur-, mosse il trojano 
Come stormo d’ augei , forte gridando 
E schiamazzando , col romor , che mena 
Lo squadron delle gru , quando del verno 
Fuggendo 1 i nembi 1 ’ oceàn sorvola 
Con acuti clangori , e guerra , e morte 
Porta al popol Pigmeo • • • 

V • - . . * „ 

NEBBIA SULLA CIMA DE MONTI* 

* " • - , / » ' 

Lib. ili. II. v. io. 

Come talor del monte in su la cima 
Di Scirocco il soffiar spande la nebbia 
Al pastore odiosa , al ladro cara 
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Più che la notte , ne va lunge il guardo- 
Più che tiro di pietra: a questa guisa 
Si destava di polve una procella 
Sotto il piè de’ guerrieri , che veloci , 

L’ aperto- campo trascorrean . . . . . 

LIONE, VEDUTO CERVO , O CAPRIOLO» 

Lib. ni. IL v. a5. 


v . . .E quale 

Il cor s’ allegra di lion ,, che visto 
Un cervo di gran corpo y o capriolo , 
Spinto da fame e divorarlo intende, 

E il latrar de’ molossi , e degli audaci 
Villan robusti il minacciar non curaj 
Tale alla vista del Trojan leggiadro (i) 
Esultò Menelao ( 2 ) . . 


( 1 ) "Paride figlio di Priamo che rapi al suo 
ospite Menelao la sposa Polèna « e fu perciò 
cagione della guerra tra i Greci , e i Tiojani. 

(*) Menelao figlio d' Atrio , e fratello d’Aga- 
.rrysnnono," . 


SPAVENTO DI CHI SCOPRE ALl/ IMPROVVISO 
- ' UN SERPENTE. 

; t Lib. ìli. II. V. 55 . 

v * » 

. / * ' . • • 

. , . . . Qual chi veduto 

In montana foresta orrido serpe 
Risalta indietro , e per la balza fogge 
Di paura tremante , e bianco in viso. 

Tal fra le schiere de’ superbi Teucri • 

L’ ira temendo del figliuol d’ Airèo 
L’avvenente codardo, retrocesse (r). 

/ 

I.’ A R I E T E. 

Lib. iti. Il: v. 196. 

. . . Ed egli (2) 

Come ariete si ravvolve , e scorre 
Tra le file de’ prodi- : e veramente 
Parafi di greggte guidator lanoso 
Quando per mezzo a un branco si raggira 
Di candide belanti , e le conduce. 


(1) Paride. \ 

(a) Ulisse . che scorrea tra le file de ' eom - 
battenti per animarle alla battaglia. 
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«URE- D’ VtiiA. MADRE , MCHE VEGLIA • • . 

SUL BAMBINO , ,ClIE- nORMÉ. . 

. .. x' j . * . 

Lib: ìv. 11. v. i3o. > 

^ '' *• - • . ' 

v . • •• . . L’ armipotente k • 

» * 

Figlia di Giove (i) si parò davanti 
Al mortifero telo ,.e -dal tuo corpo . /• 

Lo deviò sollecita, siccome - 
Tenera madre > che. dal caro volto 

*• .v 

Del bambino , che dorme un dólce sonno , 
Scaccia 1’ insello , che gh ronza intorno. ^ 

AVORIO TINTO IJV PORPORA. 

Lib. ìv. 11. y. 1 4 ( • 

- * <. * • • '■ ? 

Come quando Meonia , oraria dònna J 

Tinge d’ ostro un avorio , onde fregiarne 

Di superbo destriero le mascelle s 

Molti d’ averlo cavalieri han brama ; 

Ma irt chiusa stanza ci serbasi bel dono •« 

* ' • • * 

A qualche sire , adornamento , e pompa 

Del cavallo , ed in un del cavaliero.i 

Cosi di sangue imporporossi , Atride y 


(i) Minerva, che divertì il dardo scocca io 
da Pandoro contro Menelao, rotto l’accordò . 


8 • ' 

v La tua bell’ anea , c per lo stinco all’.im» 
Calcaguo corse la vermiglia riga. 

PASTORE ELl’ IMM fNES TE PROCELLA. 

- Libi ir: IL v. 275. 

. . . , . Siccome allo* , che scopre 

D’ alto loco il pa*stor nube , che spinta 
Su per l’ onda da Cauro s’ avvicina , 

.E bruna più , che pece il mar viaggia 
Grave il seno di nembi ; inorridito 
* Ei la guarda , ed affretta alla spelonca 
Le pecorelle : cosi nej^re j ed orride 
/Per gli scudi, e per 1’ aste si moveano 
Sotto gli Ayaci accolte le falangi 
De’ giovani veloci al rio conflitto. . 

' 0 • • 

*,>**, • ' * # % 

?UARE BURRASCOSO , CnE R0JXPES1 AGRI SCÒGLI. 

\ 

• . * 

Lib. ir. II. ,v. ;/j22. 

m -> . , * 

Siccome quando al risonante lido , 

Di Ponente al soffiar , 1’ uno sull’ altro 
Del mar si spinge il flutto \ e prima in alto 
Gonfiasi , e poscia su la sponda rotto 
Orribilmente freme , e intorno agli erti ,. v 
Scogli s’ arriccia , li sormonta , e in larghi 
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.Sprazzi diffonde, la canuta spuma : 
Incessanti cosi 1’ una sull’ altra 
Movon r Achee falangi alla battaglia - 
Sotto il suo duce ognuna . . » . 


BELAR * DEL GREGGE 

v , 4' * __ * • % 

RADUNATO ALLOR CHE MUNGESI. * 

■* * « • 

• ' • • Lib. ir. II. v. 455. 

* . . •> 

# # 4 4 

Ma simigliami i Teucri a numeroso 
Gregge , che dentro il pecoril di ricco •* 
Padron i nell’ ora , che si spreme il latte > 

S’ ammucchiano , e al belar de’ cari agnelli 
Rispondono belando alla dirotta * 7 

Cosi per 1’ ampio esercito un confuso 

♦ * 

. Mettean schiamazzo .i Teucri , che’ non uno 
Era di tutti il grido t ne la voce 
Ma di lingue jun mistio 




FRAGOR DI DUE TORRENTI > 

«HE PRECIPITANO PER DIVERSE PARTI, 

Lib. ir. il. v. 452. . 

Qùal due torrenti', che di largo sbocco 
Devolvonsi dai monti , e nella valle 

t _ 7 *• • - . 

Per lo concavo sen d’ una vorago* . ; 


-JV 
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Confondono le gonfie onde veloci : - 
N’ ode il fragor da lungi in cima al balzo 
L’ atterrito pastor • tal dai commisti 
Eserciti - sorg-ca .fracasso e tema. 


PIOPPO ATTERRATO DALL ARTEFICE 
. pe’ SCOI LAVORI. 


I 


Lib. ir. II. v. 482. 


A guisa • y • 

Di liscio pioppo su la sponda nato 
D’ acquidosa palude : a lui de 1 rami > 

Già la pompa crescea , quando repente 
Colla, fulgida scure lo recise 
Artefice di carri , e inaridire 
Lungo la via lo lasciò del fiume, 

Onde poscia foggiarne, di Lei cocchio 
Le volubili rote : cosi giacque 
L’ Antemide trafitto Simoesio , *> . 

E tale dispogliollo ir grande Ajace. 

FIUME ROVINOSO. 

V» » • 

’ . 

Lib. r. II. v. 87. 

• • - * % * , 

• . Simile alla piena 

Di tumido, tori ente , che .cresciuto 
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Dalle pioggie di - Giove , ed improvviso 
Precipitando i saldi ponti abbatte , 

Debil freno alle fiere onde*, . è de’ verdi 
Campi i ripari rovesciando y ingoja 
Con fragor le speranze , e le fatiche ' 

De’ gagliardi coloni : a questa guisa < . ' 
Sgominava il Tidkle (*t) e dissipava 
Le catèrve .de’ Troi , che' sostenerne 
•Non potean , benché molti , la mina. 

1 ‘ y li . 

LIONE INFURIATO , CHE MENA -STRAGE 
NELL* OVILE. . > 

* Lìb. V, H. V. l5G. 

Come fiori, che, mentre’ il* gregge assalta', 
Ferito dal pastor , ma non néciso , 

\ie piu s 1 infuria , e superando tutte 
Resistenze si slancia entro 1’ ovile : 

Derelitte , tremanti , ed affollate 
L’ una adosso dell’ altra si riversano 
Le pecorelle , ed ei vi salta in mezzo 
Con ingordo furor : tal dentro ai Tèucri ' 
Diede il forte Tidide .... 


(i) Diomede di Tideo uno de" più ar~ 
diti , e valorosi Capitani Greci . 


* V 




IL ventilabro 


12 - 

Lib. ,r. II. v. 499 . 

Come allor , che di Zefiro lo. spiro 
Disperde per le sacre aje la pula , 

Mentre la bionda Cerere la ^scevra . 

Dal suo frutto genti 1 , che il buon villane 

Vien ventilando-: lo leggier spulezzo 

Tutta imbianca la parte, ove del vento 

Lo sospinge il soffiar: così gli Achivi- 

Inalbava la polve al cielo albata 

Dall’ ugna de’ cavalli entrati allora 

Sotto la sferza degli aurighi in zuffa. ^ ■ 

* * * . * 

NUBI IMMOBILI Su’ MONTI , 

QUANDO L* ARIA È TRANQUILLA. 

• ^ , * /■ ' « 

Lib. r . Ilr v. 522 . 

Quai nubi , che de’ monti in su la ciani 
Immote arresta di Saturno- il figlio 
Quando 1’ aria è tranquilla, e il furor dorme * 
Degli Aquiloni , o d’ altro impetuoso 
Di nubi fugator vento sonoro j ’ 

Di piè fermo così senza veruno 

Pensier di fuga attendono gli Àcliivi 

De’ Trojaui l’ assalto .... . • 


^feitlzedlfy Gcfc 
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L10NI UCCISI DAI PASTORI DOPO LA STRABE 
• FATTA NEL GREGGE. 

. / Lìb. V. Il V. 554 . 

' é * - / 

. . . i . . . Qu'ai due lioni , , 

Cui la madre sul monte entro i recessi 
D 1 alto speco educò fan ruba , e . guasto - 
Delle mandre , de’ greggi , e delle stalle , 
Finché dal ferro de’ paslor raggiunti 
Caggiono aneli’ essi : e tali aflor dall’ asti 
D’ Enea percossi caddero costoro (1) 

Col fragor di recisi eccelsi abeti. 

^ * • • i 

-• V ■» • * 

SPAVENTO DI VIANDANTE Él - 

ALLA VISTA DI-FIUME GONFIO. 

Lib. v. II. v. 597 , , • • 

. . . . E quale della strada ignaro 

Vialor , che trascorse usi' ampia landa 
Giunge a rapido fiume, che . mugghiente 
L’ onda del mar devolve , e visto" il- flutto 
Che freme, e spuma, di fuggir s’ affretta 
L’ orme sue ricalcando •- a questa guisa 
Retrocesse ilTidide (5.) . . * 

— ■ — Il ■ ■ ■ ■ — — ■ 1 1 '■ — — — — • 

(1) Orsiloca , eCretone. 1 . . . 

(2) Impaurito ai vedersi venir incontro Ettore 

ajutatp da Marte. • 
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'* DESTRIERO , CHE FUOGE BALLE STALLE. 

* A . »••*/' ' ’ 

Lib: ri. II. y. 5o6. 

Come destriero ,~clie di largo cibo 
Ne' presepi pasciuto , ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla bell’ onda , alfine, 
Rotti -i legami , per 1" aperto corre » 
Stampando con sonante ugna il terreno ; 
Sclicrzan sul- dosso i crini , alta s’ estolle 
La superba cervice , ed esultando 
Di sua -bellezza , ai nòti’ paschi ei vola » 

Ove amor d’erbe, o di puledre il tira j 
Tale . di Priamo il figlio dalla rocca 
I* Pergamó scendca .tutto nell’ armi 
Esultante ,-n corusco come sole. 

• r " . 

JiAYlGANTI RALLEGRATI DA VE;VTO AMICO. 

♦ * X 

Lib.» rii. IL v. 4. 

. > 

. . < . V . • . K quale 

I naviganti allegra amico vento 

Clic un Dio lor manda allpr, ebe stanchi ei sono 

D’ agitar le spumanti onde co’ remi , 

E cascano le membra di fatica. 

Tali al desio de’ Teucri essi apparirò ( 1 ). 

(ij Ettore, e Paride di ritorno al campo. 


J 



ORROItE DESTATO IN MARE DAL PRIMO SPIRAR 
01 ZJWRO. 

Lib. vii. IL v. 65. • 

Quale è 1’ orfor, che di- Favonio* il soffio 
Nel suo primo spirar spande sul mare , .! 
Che destato s’ arruffa, e 1’ onde imbruna. 

Tale’ de’ Teucri', e degli Achei uei yasto 

*• #> 

Campo sedute compariau le file. 

« . ^ • 

. • • y , x ' ; f . ' 

MARTE , CHE VA ALJ.A BATTAGLIA» - 

i • ' • ’ '. * • 

■ Liti. rii. II. v. 2ó 3. - t 

* * « * ». 

• . > •• . «- 

Quale incede il gran Marte allorché scende 
Tra fiere genti stimolate all’ anni ' 

Dallo sdegno di -Giove , e dall’ insana 
Roditrice dell’ alme empia Contesa. 

Tale si mosse degli Achei trincierà V . 

Lo smisurato A jace ,* 

■ PAPAVERO COL CAPO Cni.XO. 

Lib. vili. II. vi 5o.j. ' 

Come carco talor del proprio frutto*. 

E di troppa rugiada a primavera 
Il papaver agli 1 orlo il capo abbassa. 




Cosi la testa deTT élmo grava*» * 

Sala spalla cbinò quell 1 infelice^ (i); , 

' *♦ “ . ’■ / . 

CANE ; CHE ASSALE LA FIERA. 

Lìb. riti. Jt. v. 388 . : '= - ' 

, w * i » T \ 

** . , . - * - 

* • * «. * • * 

Qual fiero Alano , che ne- presti: piedi 

Confidando , un cinghiai da tergo assalta , 

Od un l'ione , è al «uò voltarsi attento 

• . \ * * ■ / ■* % 

Or le cluni gli addenta y ora la coscia $ 
Cosi gli 'Acliivi insegne Eltorre , e sempre 
Uccidendo il postremo li disperde. - \ 




J~ / ' "BELLEZZA. DEI# CIELO , / ‘ 
QUANDO RISPLENOE LA LUNA., 

- •" / v ' t >. 

;• 'Lib, , via. Jl. *v 55 1 . 


■ t 


# ^ ^ t .1 

Siccome quando in ciel tersa è la luna : 
E tremòle e vezzose a lèi d 1 intorno . 
Sfavillano ’le v stelle , allor che T aria 
.È senza vento-, ed allo sguardo tutte 
Si scoprono le torri , e le foreste 
E le cime de’ monti 5 immenso , e puro - 


» 




-(i) Goriziane figlio di . Priamo m Ucciso da 
‘Teucro Telamoni *. *; ; c ^ . 


- ^ *7 

L’ etra si spanile , gli astri tutti il volta - 
Rivelano ridenti , e in cor ne gode 
L’ attonito pastor : tali al vederli , 

E altrettanti apparian de’ Teucfi i fuochi 
Tra le navi , e del Xanto le correnti 
Sotto il muro di Troja ..... 

IL MARE TURBATO DAL SOFFIO DE’ VENTI. 

( Lib. ix. II. v. 4 . 

E in quella guisa 

Che il pescoso Oceano si rabbuffa , 

Quaudo improvviso dalla Tracia tana 
Di Ponente sorgiunge , e d’ Aquilone 
L’ impetuoso soffio : allo s’ estolle 
L’ onda , e si sparge di moli’ alga il lido j 
Tale è 1’ interna degli Achei tempesta ( 1 ). 

CAM CUSTODI dell’ OVILE* 

* • *" * 

Lib. x. IL v. i83. 

Come i Gdi molossi al pecorile 
Fan travagliosa sentinella udendo 
Calar dal monte una feroce belva , 


( 1 ; Per la rotta sofferta nel giorno precedente* 


i3 

E stormir le boscaglie : un gran tumulto 
S’ alza sovr’ essa di latrati , e gridi , 

E si rompe ogni sonno : cosi questi 
Rotto il dolce sopor su le palpebre , 

Notte vegliano amara , ognor del piano 
Alia parte conversi , ove s’ udisse 
Nemico calpestio (i). 

BRACCÌ1I, CHE INSEGUO.VO LEPRE , O CAPRIOLO. 

Lib. x. 11 . v. 485. 

Quai due d’ aguzzo dente esperti bracchi 
O lepre , o capriol pel bosco incalzano 
Scrza dar posa , ed ei precorre , e bela j 
Tali Ulisse , e il Tidide all’ infelice (a) 

Si stringono inseguendo f e precidendo 
Sempre ogni scampo .... 


(t) / ccpitùni Greci per timore d' essere sor- 
pi esi dai Trojani. 

(1; Al fuggitivo Dolori e colto mentre andava 
a spiare il campo Greco , per impedirgli il ri- 
torno a Troja , 


* 
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LIONE, CUI. SOJIRRENUL , 

E MENA STRAGE NEL GREGGE. 

Lib. X.'Il. V. 435. 

• » • • « . . Come l'iotie 

Sopravvenendo ai non guardato gregge 
Scagliasi , e capre , e agnclle empio diserta^ 

Tal nei mezzo de’ Traci è Diomede (1). 

% 

LA CANICOLA. 

Lib , xì. fi v. 62. 

E qual di Sirio la funesta stella 
Or senza Vei fiammeggia , ed or rientra 
Nel bujo delle nubi j a taf sembianza' 

Or nelle prime file , or nell’ estreme 
Ettore comparia .... 

> v . - 

li A MESSE. 

Lib. XI. Il . V. S7. ; 

Qual di ricco padron nel campo vanno 
I mietitori con opposte fronti 


fi) Entrato con Ulisse di notte nel campo 
de' Ttacj , venuti ir. soccorso de’ Trojani , dove 
uccise Reso loro Re con molti de’ suoi . 


Falciando l’orzo, od il frumento j in lunga 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie de’ solchi, e in un momento ingombra- 
ci manipoli tutta è la campagna ; 

Cosi Teucri , ed Achei gli uni su gli altri 
Irruendo si mietono col ferro 
In mutua strage .... 

LIONE , CHE SBRANA I CERBIATTI 

NEL LORO COVILE. 

*** 

Lib. xi . II. v. 1 13. 

Come quando un l'ion nel covo entrato 
1)’ agii cerva , ne sbrana agevolmente 

I pargoli portati , e li maciulla 

Co’ forti denti mormorando , e sperde 

II anime lenereile : la vicina 
Misera madre non che dar soccorso. 
Compresa di terror fogge veloce 
Per le dense boscaglie , e trafilando 
Suda al pensier della possente belva j ' 

Cosi nullo de’ Troi potéo da morte 
Salvar que’ due (i) . 


(i) Iso , ed Anti/o figliuoli di Priamo uccisi 
da Agamennone. 
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SELVA , CHE ARDE. 

Lib. _ XI. II. V. 1 55 » 

Come quando s’ appiglia a denso bosco 
Incendio struggitor , cui gruppo aggira 
Di fiero vento , e d’ ogni parte il gitta : 
Cadono i rami dall’ invitta fiamma 
Atterrati , e combusti j a questo modo 
Sotto T Alride Agamennón le teste 
Cadeau de’ Teucri fuggitivi . . . 

LIONE , CHE INSEGUE UNA TORMA 

DI GIOVENCHE. ^ 

/ *- * 

Lib. xi. II. v. 172. 

E simigliauti a torma d* atterrite 
Giovenche , che lion di uotte assalta. , 
Alla prima , che abbranca ei figge i duri 
Denti nel collo , e avidamente il sangue 
Succhiatone , n’ incanna i palpitanti 
Visceri : tale gl’ inscguia l’ Atride 
Sempre il postremo atterrando, e quei sempre 
Spaventati fuggendo .... 


CACCIATORE , CHE AIZZA I CANI 
CONTRO LA FIERA. 

Lib. xi. II. v. 59 ^ . 

Come buon cacciatoi* contra un l'ione 
O silvestre cinghiale il morso aizza 
De’ fier molossi j così 1’ ira instiga f • 

De’ magnanimi Troi contro gli Achivi 
11 Priamide Marte ( 1 ). * 

N . . 

ZEFIRO y. CHE AGGIRA LE NUBI , 

* 'E SCONVOLGE IL MARE. . \ 

Lib. xi. IL v. 3o5. 

. . . Come quando 

Di Ponente il soffiar 1’ umide figlie 
Di Nolo aggira , e con rapido vortice 
Le sbatte irato : il mar gonfiati , e crebri 
Volve i flutti , e dal turbo in larghi sprazzi 
Sollevata diffondesi la -spuma j 
Tal Ettore cader confuse , e spesse 
Fa le teste plebee . . ". . 


( 1 ) Ettore figlio, di Priamo , il più valente 
de' campioni Troiani. 



> ? 
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CINGHIALE TOLTO IX MEZZO DA* CACCIATORI 
- ' E DA’ CANI. 

Lib. xi. II. v. 4 1 4 * 

Come stuol di molossi , e ili fiorenti 
Giovani intorno ad un cinghiai s’ addensa 
Per investirlo , ed ei da folto vepre 
Sbocca aguzzando le fulminee sanne . 

Tra le curve mascelle ; d’ ogni parte 
impeto fassi , e suon di denti ascolti , 

E della lielva si soslien 1’ assalto , 

Benché tremenda irrompa , e spaventosa : 
Tali intorno ad Ulisse furiosi 
S’ aggruppano i Trojani , . t . . 

* 

CERVO SBRANATO DALLE LINCI , . 

È CEDUTO A LIONE S01»R AGGI UNTO. 

Lib. XI. II. v. 474 * * 

/ V 

„ . A quella guisa * -, , 

Che affamate s’ attnippano le liuct- 
D’ intorao a cervo di gran -corna, a cui . 
Fisse lo strale il cacciator' nel fianco , 

E il ferito fuggì dal feritore , 

Finché fu caldo il sangue , e lesto il piede} 
JVla domo alfine dallo strai nel bosco 
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Lo dismembrati le linci : allor se guida 
Colà fortuna un fier l'ion , disperse 
Sfrattano quelle , ed ei fa sua >la preda : 
Molta turba cosi di valorosi 
Teucri -intorno al pugnace astuto Ulisse 
Aggirasi ; ma”)’ asta dimenando 
L’ eroe tien lungi la fatai sua sera. 

E comparir tremendo ecco d\Ajace 
Il torreggiante scudo , eccolo fermo 
Dinanzi a quell’ oppresso , e sconibujarsi 
Chi qua chi là per lo spavento i Teucri, 

FIUME ROVINOSO. 

Lib. xi. II. v. 492. 

E come quando rninoso un fiume , 

Cui crebbe 1 ’ invernai pioggia di Giove , 
Si deyolve dal monte alla pianura , 

E molte aride querce , e molti pini 
Rotando spinge una gran torba al mare 
Tal cavalli tagliando , e cavalieri 
L’ illustre Ajace furioso insegue 
Per lo campo i Trojani ... 


LIONE CACCIATO DALL* OVILE, CHE DISPERANDO 
DELLA PREDA, INFINE SI RINSELVA. * 

Lib. Xi. fi. V. 547- 

. . . • . . . . . . Nel dar volta / 

Come una fiera si guardava intorno (1) 

"Nel mezzo della turba , e tardi , e lenti 
Alternando i ginocchi , all’ inimico 
Ad or ad ora convertia la' fronte. 

Come fulvo li'on , che dall’ ovile 
Vien da’ cani cacciato , e da’ pastori 
Che de’ buoi gli frastornano la pingue 
Preda , la notte vigilando intera : 

Famelico di carne ei nondiment) 

Dritto si scaglia , e in van j che dall’ ardite 
Destre gli piove di saette un nembo 
E di tizzi , e di faci , onde il feroce - 
Atterrito rifugge, l e in sul mattino 
Mesto i campi traversa , e si rinselva: 

Tale Ajace da’ Teucri in suo cor tristo 
E di mal grado assai si dipartia 
Per le navi temendo 


(rj Ajace Telamonio pel timore incussogli da , 
dove al sopravvenir d' Ettore si ritirava lenta- 
mente dalla pu£na. 


r 


OSTINAZIONE DELL’ ASINO ' SÒTTQ LE PERCOSSE* 

» A 

Li'u. XI. II. V. 557. 

' v ■ . s 

v . . . . . E quale intorno 

Ad un pigro v somier , che nella messe 
Si ficcò , s’ arrabattano i fanciulli . 

Molte verghe rompendogli sul tergo , 

Ed ei pur segiie a cimar V alta biada , 

Nè dè’ lor colpi cura ia .tempesta , ' „ 

Che la forza è bambina, e appena il ponno 
Allontanar , poiché satolla ha V epa j 

Non altrimenti i Teucri ., e le coorti 

^ ' • 

Collegale inseguian senza riposo 
Il gran Telamonide , e colle basse 
Lance nel mezzo gli fenan lo scudo. 

Ma memore 1’ eroe di sua virtude 
Or voltava la faccia, e le falangi - 
Respingca de’ nemici # or lento i passi 
Dava alla fuga. . . 

v v x . . ‘ x 

r < # 

« * • 

« « 

CINGHIALE O LIONE CINTO DA’ CACCIATORI. 

Liu . xii. II. t\ 41. ' 

- % * '» 

E qual cinghiale , 0 bieco 

Lion , cui fanno cacciatori , e cani 
Densa corona , di sue forze altero 


? 7 

Volve d’ intorno i truci ocelli’, nè teme 
Uà tempesta de’ dardi , nè la O jnorte , 

Ma generoso si rigira , e guarda 
Dove slanciarsi fra gli armati , e ovunque 
Urta , s’ arretra degli armati il cerchio j ~ 
Tal fra Tarmi s’ avvolge il Teucro duce (r), 
I suoi spronando a valicar la fossa. 

» « * 

LE DUE QUERCE . . ' 

Lib. xn. II. v. rSa. . ' 

. . » . . ... Sembianti a dne 

Eccelse querce in cima alla montagna , 

Che ferme , e colle lunghe ampie radici 
Abbracciando la terra, elernamente 
Sostengono la piova , e le procelle ; 

Così fidati nelle man robuste , 

Ben lungi dal voltar per tema il tergo , . _ 
Voltar» anzi la fronte i due guerrieri (2), _ 
D’ Asio aspettando la gran furia . . . v 


(1) Ettore. 

(2) folipete , e Leonteo , che custodivano la 

porta del mura inimitato da' Greci a. difesa 
delle navi. ... . 1 2 . _ - „ v 


i. 
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' CINGHIALI CHE FUGGÒN0 

, , ^ 

AL RUMOR OE CACCIATORI. 

hib . xn. II. v. 146. 

Come silvestri 

Verri , eh’ odon sul monte avvicinarsi 
Il fragor della caccia : impetuosi 

Fulminando a traverso , a se d’ irttorno 

. • 

Rompon la selva , schiantano la ? rosta 
Dalle radici , e sentir fanno il suono 
Del terribile dente , infin che colti 
D’ acuto strale perdono la vita $ 

Di questi due cosi sopra i percossi 
Petti sonava il luminoso acciaro, 

E così combattean , nelle gagliarde 
Destre fidando , e nel valor di quelli 1 
Che di sopra dai merli , e dalle torri 
Piovean nembi di sassi alla difesa 
Delle tende , dei legni , e di sè stessi. 

* . J ' . 

LA GR ANDINE. s. 

Lib. XII. Il V. l 56 . . 
Cadeau spesse le pietre , come spessa 
La grandine , cui vento impetuoso 
Di negre nubi agilator riversa 
Su T alma terra 


Velli,’ 

Che come vespe maculose in erti 
Ridi nascoste , a chi di lor la caccia 
S’ avventano feroci , e per le cave 
Case , e pe’ figli battagliar le vedi : 

Cosi costor , benché due soli , addietro 
Dar non vonno , che morti , o prigionieri, 

riOCCHI DI NEVE, 

IÀb. xn. Jl. y. 278. 

Come cadono spessi ai dì vernali 

1 fiocchi della neve , allorché Giove 

Versa incessante , addormentati i venti , 

I suoi candidi Yiembi , e 1* alte cime 

• ✓ 

Delle moufagne inalba > e i campi erbosi,' 
E i pingui seminati , e i porti , e i lidi; 
L’ onda sola del mar, non soffre il velo 
Delle fioccanti falde , onde il celeste 
Nembo ricopre delle cose il voltoj 
Tale allor densa di volanti sassi 
Là tempesta piovea quinci da’ Teucri 
{Scagliata , e quindi dagli Achivi . • < • ■ 
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SFORZI DEL LIONE PER ENTRAR NELL OVILE , 
DONDE PARTE COLLA PREDA^, O FERITO. 

Lib. xit. II. v. 299. 

Qual montano lion die , stimolato 
Da lunga fame , e dal gran cor , T assalto 
Tenta di pieno ben munito ovile j 
E quantunque da’ cani , e da' pastori 
Tutti soli’ armi custodito il trovi , 

Senza prova non soffre esser cacciato « 
Dal pecorile , ma vi salta in mezzo 
E vi fa preda , o da veloce telo 
Di man pronta riceve aspra ferita: 

Tale il divino Sarpedon dal forte 
Suo cor quel muro ad assalir fu spinto 
E a spezzarne i ripari . . ✓ . . . . 

V 

LITE DI DUE VILLANI PEL CONFILE. 

' Lib. XI I. II. V. IpA. 


. . . . . . . . Quale 

In poder , che comune abbia il confine^, 
Fan due villan , la pertica alle» mano , 
Del limite baruffa , e poca lista 
Di terra è tutto della lite il campo: 

Così dei merli combaltean costoro , 


I ' 


E sovra i merli corftrastali un, fiero 
Spezzar si fea" di scudi , e di brocchièri 
Su gli anelanti petti 

AMORE AL LAVORO DI DONNA POVERA. ' 

Lib. xn. IL v. 4 ^ 5 . 

Siccome onesta femmjnetta , a cui 
Procaccia il vitto la conocchia , in tuano 
Tien la bilancia , e vi sospende , e posa 
Con rigorosa trutina la lana , 

Onde i suoi figli sostentar di scarso 
Alimento : cosi de’ combattenti 
Equilibrata si lenea la pugna. 

SPARVIERE , CHE PIOMBA SULLA PREDA, 

Lib. xiii. Jl. v. 62. 

.■■s 1 ■ ‘ » * » 

E ciò fatto spari (1) colla prestezza - 
Di veloce sparvier , che nella valle 
Visto un augello da .scoscesa rupe 
Si precipita a piombo sulla preda. 


'< 1 ) Nettano Dio del mare favorevole ai Greci 
dopo aver animato i due Ajaci sotto la figura 
di Calcante, 


5 * 


riEKE IMIfELLI 

DESTINATE AD ESSER PREDA DELLE FEROCI. 

Lib. XIII. II. V. 102. 

. , »... Essi che dianzi (i) 

Non eran osi nè un momento pure . 

Far fronte ai Greci , e ne fuggian la possa) 
Come timide cerve , che vagauti 
Per la foresta , e imbelli , e senza core 
Son di linci , di lupi , e leopardi 
L’ ingorde canne a satollar serbate. 

MACIGNO ROVINOSO. 

Lib. x m. II. v. 107. 

• Pari a veloce 

Rovinoso macigno , che torrente 
Per gran pioggia cresciuto da petrosa 
Rupe divelse , e spinse al basso : ei vola 
Precipite a gran salti , c si fa sotto 
La selva risonar , nè il corso allenta 
Finché giunto alla valle , ivi si (pietà 
'Immòbile : cosi pel campo Elione 


( 1 ) / Troiani prima vinti, e mesti in fuga , 
poscia vincitori » 


Seminando la strage , infmo al mare 
Penetrar minacciava , e senza intoppo 
Fra le navi cacciarsi , e fra le tende. 

PIANTA RECISA , CHE CADE. 

' Lib. xiii. IL v. 178 . 

. ■ . Imbrio càdéo 

A frassino siimi , che su la cima 
D’ una montagna da lontan veduta 
Reciso dalla scure al suolo abbassa 
Le sue tenere chiome j cosi cadde 

Riverso , e F armi gli sonar d’ intorno. 

* ! . *- . 

DUE MONI , CHE PORTANO UNA CAPRA 
TOLTA a’ CANI. 

Lib. x in. II. v. 198. 

Siuiiglianti a due lioni 

Che tolta al dente di gagliardi cani 
Una capra -tak>r , fra i densi arbusti 
La portano del bosco alta' da terra 
Nell’ orrende mascelle^ a questa guisa 
Sublime fra le braccia i due guerrieri 
D’ Imbrio la salma ne portaro ..... 


J 


H 

SPLENDORE DEL FULMINE. - ~ 

Lib. x in. 11. v. ? 4 2 * 

' * . . - 

Simile in vista 

Alla corusca folgore , che Giove 
Vibra dall’ allo a sgomentar le genti , 

£ di lucidi solchi il ciel lampeggia ; 

Così splende* 1’ acciaro intorno al petto ‘ - 
Del frettoloso eroe (i)'. ... - _ 

* '4 ‘ % - - * ' .. 

MARTE , CHE VA IN BATTAGLIA. 

Uk. X UT. Jl V. 2S9. ^ 

- ; **» 

Qual s’ avanza al conflitto il sanguinoso 
INumc dell’ armi, e suo diletto figlio 
L’ accompagna il Terror che audace e folte 
Anco i pni fermi fa tremar f orrenda 
Coppia , lasciati della Tracia -i lidi 
Va degli Efiri a guerreggiar le genti , 

O i magnanimi 1‘ legj , e non ascolta .. 

Più quei , che questi, ancor dubbiando, a cui 
La vittoria inviar } tali nel fèrro v , 
Lampeggianti procedono alla pugna , 
Condottieri di prodi, ldonienée 
E Merio ne 

■ - 

■ ' 

idomenèo tC'cfpilono Gretto* 


\ 
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POLVERE SOLLEVATA DAL VENTO. 

Lib. XIII. II. V. 534. 


A quella guisa , che ne’ caldi giorni , 
Quando copre le vie la molta polve , 

S' alza turbo di vento , che solleva 
Sibilando di sabbia una gran nube j 
Tali , ardendo nel cor di porsi a morte 
Co’ ferri acuti , s’ attaccar le schiere. 


riANTA RECISA , CHE CADE. 

Lib. x ni. II. v. 58g. , 


. . . . v.. . . .-Asio cade'o (1) 

Siccome quercia. , o pioppo , od alto, pino 
Cui sul monte tagliar con raffilate 
Bipenni i fabbri a nautic’ uso. Ei giacque 
Lungo a terra disteso innanzi al cocchio; 


CINGHIALE , CHE ASPETTA IL CACCIATORE. 


1 
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r Lib. xiii. II. y. 47 

I 

. . . . . . .. E quale 

■Cinghiai y die sente Je sue forze aspetta 

1 

- • .1 

(*_) Ucciso da.. Idoinenéo. - . 

• ■ ; n 
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In solitario loco alla montagna 
De’ cacciator la turba t alto sul dosso 
Arriccia il pelo , e una terribil luce 
Lampeggiando dagli ocelli i denti arruota , 

Di sbaragliar le torme impaziente 
Degli uomini , e de’ cani : in tal sembianza 
Fermo si stava Idomenéo , 1 ’ assalto. • 
Aspettando d’ Enea 

. -f 

IL VAGLIO 

* % • 

Lib. xiii» II- v. 587 . 

„ . ' v - - - 1 

.i A quella guisa 

Che per 1 * aja agitato in largo vaglio 
Al soffiar dell’ auretta , ed alle scosse 
Del vagliator sussulta della bruna 
Fava , o del cece 1 ’ arido legume j 
Dall’ usbergo cosi di Menelao 
Resultò risospinló il dardo acerbo (1). 

# • w 

BUOI SOTTt) l’ ARATRO. 

Lib. XIII. Il, v. 705. 

Ajace d’ Oiléo mai sempre al fianco 
Del Telamonio combaltea. Siccome 
Due negri buoi d’ una medesma voglia 

- . ■■ - _ 

( 1 ) Lanciatogli da Ele no figlio di Priamo. 

m-' 
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Nella dura maggese il forte aratro 
Traggono , e al ceppo delle coma intorno" 
Largo rompe il sudor j mentre dal solo 
Giogo divisi per lo solco eguali 
Stampano i passi , e dietro loro il seno 
Si squarcia della terra j a questa irauiago 
_ Pugnavano congiunti i due guerrieri. 

' s 

TURBINE DI VENTr. - 

Lib. xill . II. v. 795 . 

* i 

Come di venti impetuosi un turbo * 

Dal tuon di Giove generato piomba 
Su la campagna , c con fracasso orrendo 
Sovra il mar si diffonde: immensi, e spessi 
Bollono i flutti di canuta spuma , 

E con fiero mugghiar 1* un 1- altro incalza 
AI risonante lido : a questa guisa 
In ristretti drappelli , e gli uni agli altri 
Succedenti i Trojani , e scintillanti 
Tutti nell’ armi ne venlan su 1’ orme 
De’ condottieri , e precorreali Ettorre 
Non. minor del terribile Gradivo. 


\ 
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PRINCIPIO DI BURRASCA. 

Lib. xiv. II. v. 16. 

• / 

Come quando 

Il vasto mar s’ imbruna , e presentendo' 
De’ rauchi venti il turbine vicino , 

Tace 1 ’ onda atterrita , ed in nessuna) 
Parte si volve , finche d’ alto scenda 
La procella di Giove : in due pensieri 

Cosi del veglio (i) il cor pendea diviso> 

. - . ' 

MUGGITO DELL’ ONDA AL LIDO , 
FREMITO DEL FUOCO AL MONTE , 

E RUGGITO DEL VENTO *TRA LE PIANTE. 

Lib. xiv. II. v. 594 

• , i - # 

Non cosi la marina onda muggisce 
Dal Tracio soffio flagellata al lido 5 * 

Non così freme il foco alla montagna 
Quando va furibondo a divorarsi 
L’ arida selva j nè d’ eccelsa quercia 
Rugge sì fiero fra le chiome il vento : 
Come orrende de’ Teucri, e degli Achei 
Nell' assalirsi si sentian le grida. 


(1) Di Nestore incerto , se unir debbasi ai 
fuggitivi Greci , o andar da Agamennone % 
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quercia percossa dal fulmine. 

Lib. xiv. II. v. 4 1 4 - 

' * » ^ -s 

. . . ... . Con quel fragore 

Che dal foco di Giove fu Imi naia 
Giù mina una quercia , e grave intorno 
Del sacro zolfo si diffonde il puzzo : 

L’ arator , che cadérsi accanto vede 
La folgore tremenda , imbianca , e trema : 
Cosi stramazza Ettor (i) ; 1 * asta abbandona 
La man ma dietro gli va scudo, ed elmo* 
E rimbombano F armi sul caduto. 

DESTRIERO , CI1E FUGC.E DALLE SFALLE. 

Lib. xv. II. v. 263. i 

„ , *■ * 

Come destrier di molto orzo in riposo 
Alle greppie pasciuto , e nella bella 
Uso a lavarsi correntia del fiume > 

Rotti i legami , per F aperto corre 
Insuperbito , e con sonante piede 
Balte il terren j sul collo agita il crine ; 

Alta estolle la testa , e baldanzoso * 


(i) Atterrato con un sasso scagliatogli nel 
petto da Ajact Telamonio , 


4 ° 

Di sua bellezza , al pasco usato ei vola , 

Ove amor d’ erbe il chiama , e di puledre t 
Tale , udita del Dio (i) la voce , Ettorre 
Move rapidi i passi , inanimando 
I cavalieri ......... 

VELTRI E VILLANI MESSI IN FUGA DA UN LIONE, 
MENTRE INSEGUONO UN CERVO. 

, Lib. Xr. il. v. 271. 

Siccome 

Veltri , e villani , che un cornuto cervo 
Inseguouo , o una damma, a- cui fa schermo 
Alto dirupo , o densa ombra di bosco , 
Poiché lor vieta di pigliarla il fato j 
Se a lor grida s’ affaccia in su la via 
Un barbuto leon colle sbarrate 
Mascelle orrende , incontanente tutti , 

Benché animosi , volgono le terga : 

Così gli Achei , che stretti infino allora 
Senza posa inseguito aveano i Teucri 
Colle lance ferendo , e colle spade , 

Visto Aggirarsi tra le file Ettorre , 

Cadde a tutti il coraggio ..... 


(1) Apollo che risanò Ettore dal colpo avuto 
da Ajace. 
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SCHERZI Hi FANCIULLO SULL’ ARMA. 

Lib . jrr. //. v. 56 a. . 

, / « 

Con quella agevolezza 

Che un fanciullo talor lungo la riva 
Del mar per giuoco edifica V arena , 

E per giuoco co’ piedi , e colle rnaui 
Poco poi la rovescia , e la rimesce. 

Tale tu , Febo arder 1 ’ opra (i) in che tanto 
Sudar gli Achivi , dispergesti .... 

VELTRO , CHE INSEGUE fL CAPRIOLO FERITO. 

Lib. xr. II. v. 579- 

. . . . . . . Alla maniera 

Che il veltro corre al capriol ferito , 

Cui , mentre uscia dal covo , il cacciatore 
Di strai raggiunse , e sciolsegH le forze : 
Cosi sovra il tuo corpo , o Melanippo , 

A spogliarti dell’ armi il bellicoso .. ' . 
Antiloco si spinse (2) .... 


( 1 ) Il muro innalzato da' Greci a difesa del 
campo , e dellè navi. 

( 2 ) Antiloco figliò di Nestore valoroso guer- 
riero. 


LUPO , CHE FUGGE DOPO AVER UCCISO 
IL CANE , O IL PASTORE. 



Lib. xv. II. y. 586 . 



Siccome lupo misfattor , che ucciso , 
Presso 1* armento il cane , od il bifolco* 
Si rinselva fuggendo anzi } che densa 
Lo circuisca de’ villan la turba ; 

'Cosi diè volta sbigottito il figlio - 
Di Nestore (i) . . * 


SCOGLIO IMMOBILE COLTRO I VEIfT3. 

Lib. xv. IL y/ 61 8. 

« m 

< ’ - k 

Siccome aprico 

Immane scoglio , che nel mar si sporge , 

E de’ venti sostiene , e del gigante 
Flutto la furia , che si spezza , e mugge : 
Tali a piè fermo sostenean gli Achei 
L’urto de’ Teucri . ... * 

• < 

\ w 

\ (i) Antìloco che troppo temea lo scontro 
d' Ettore » cui era sì inferiore di forze . 


, ONDI , CHE ASSALGONO LA NAVI. 

Lib. xv. II. v. 624. 

✓ ' 

. • • • • • Come quando un’ onda 

Gonfia dal vento assale impetuosa 
Ua veloce naviglio,, e lutto il manda 
Ricoperto di spuma : il vento rogge 
Orribilmente nelle vele , e trema * 

Ai naviganti il cor , che dalla morte 
Non son divisi , che d’ un punto solo j 
Così tremava degli Achivi il petto. 

* • 

LIONE CHE RAPISCE UNA GIOVENCA DAL GREGGE 
CONTRO GLI SFORZI DEL PASTORE. 

Lib. xv. 11. v. 65o. 

. . . . . . , Parca crudo lione 

Che in prato da palude ampia nudrito 
Un pingue assalta numeroso armento. 

Ben egli il suo pastor vorria da morte 
Le giovenche campar j ma non esperto 
A guerreggiar col mostro , or tra le prime 
S’ aggira , e<3 or tra 1’ ultime : alfiu 1’ empio 
Yi salta in mezzo , ed una n« divora , 

E ne van 1’ altre impaurite in fuga : 

Così davanti ad Ettore , ed a Giove 
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Fuggian percossi da divin terrore 
Tutti allora gli Achei 

. - f e 

SALTATORE EQUESTRE. 

Lib. xr. II. v. 679. 

. . . - . . . Simigliali le a sperto 

Equestre saltator , che giunti insieme 
Quattro scelti deslrier gli sferza , e spigne 
Per le pubbliche vie : maravigliando 
Stassi la turba , ed ei securo , e ritto 
Dall’ un passando all’ altro il salto alterna 
Sui volanti cavalli : a tal sembianza 
Alternava 1 ’ eroe (1) gl’ immensi passi 
Per le coperte delle navi 

LUPI SATOLLI , CHE VAVNO A BERE. 

Lib. xn. II. v. i 56 . 

Quai crudivori lupi il cor ripieni 
Di molta gagliardia prostrato avendo 
Sul monte un cervo di gran corpo, e corna, 


( 1 ) Ajace Telamonio per allontanare dalle 
tende , « dalle navi i Trojani , 


Digitized by Google 


Se! trangugiano a brani , e sozze a tutti 
Rosseggiano di sangue le mascelle : 

Quindi calano in branco ad una bruna 
Fonte a lambir colle minute lingue 
11 nereggiante umor , carne ruttando 
Mista col sangue : il cor ne’ petti audaci 
S’ allegra , e il ventre ne va gonfio, e tesor 
Tali d’intorno al bellicoso antico (i) 

Del gran Pelide intrepidi si affollano 
I Mirmidonj capitani . . % . . . -•» 

* V - 

4 , 

LE VESPE. 

Lib. x ri. II. y. 209. 

• ». 

Come rabide vespe , enlro i lor nidi 
Lungo la strada stimolate all’ ira » 

Da procaci fanciulli , a cui diletta 
Travagliarle incessanti a loro usanza. 

Stolli ! cbe a sè fan danno , ed all’ ignaro 
Passaggiena innocente. Le sdegnose 
Oie ne’ piccioli petti bau grande il core , 

— — ■ - ■ —" ■■■■■ " ■ ■ ■ ■ ■ - 

( 1 ) Patroclo figlio di Menèzio mandato in- 
aiato de’ Greci da Achille , poiché vide gettalo 
da' Trojani il fuoco nelle navi Greche, 
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Sbucano in frotta , e alla difesa volano 
De’ cari parli. Coll’ ardir di queste ' ^ , 

Si versar dalle navi i Mirmidoni (i). 

Seremta’ del. cielo. 

. ' \ , » 

l Lib. xvi. II. v. 297 . 

Siccome allor , che dall’ eccelsa vetta 
Di gran monte le nubi atre- disgombra 
Il balenante Giove , appajon tutte 
^Subitamente le vedette , e gli alti 
Gioghi , e le selve , e immenso s’apre il cielo: 
Cosi respinta 1’ ostil fiamma , aprissi ' s 
De’ Danai il core , e respirò ( 2 )» . , 

V v 

' LUPI , CHE PIOMBAVO SUL GREGGE 

MAL GUARDATO. 

Lìb. XVI. II. V. 352 . 

Qual su capri , ed agnello i lupi piombano 
Sterminatori , allor che per inospita 


(1) Condotti da Patroclo iti ajuto de Greci 
s.d allori tue ar dalle navi i TrojanL 

(2) Al veder all' arrivo di Patroclo •cedere i 
Troiani , e darsi alla fuga. 


< 


n 1 / '1 TV 

Balza neglette dal pastor si sbrancano • 
Appena le adocchiar , che ratti avventanti 
Alle misere imbelli , c ne fan strazio : 

ISon altrimenti si vedeva i Danai , 

Dar sopra i I eucri , che del core immemori 
Con orribile strepito fuggivano. 

“ x 

* PIOGGIE AUTUNNALI. 

Lil>. jcvi. Il, e. 58i. 

■ > 

Come d autunno procelloso nembo 
Tutta inonda la terra , allor che Giove 
Densissime dal ciel versa le piogge , 

Quando contro i mortali arma il suo sdegno^ 
I qtfai , cacciata la giustizia in bando , 

E la vendetta degli Dei schernita , 

Violente nel foro', e nequitose 
Proferiscon sentenze : allor furdnti 
Shoccano i fiumi j giù dalla montagna 
Precipitando le sonanti piene 
Squarciasi le ripe , « nel purpureo mare 
Devolvonsi mugghiando , e. del cultore 
Corioiupono la speme, e la fatica ^ '"t 
Così gementi corrono , e sbuffanti 
I Trojani cavalli Q) „ . „ . . 


{*) Mesli la fuga «da Patroclo. ■ 


IL PESCATORE. 


Lib. xr i. II. v. 406. 

Quale il buon pescator sovra sporgente 
Scoglio seduto colla lenza , armata 
Di fulgid* amo , fuor dell’ onda estragge 
Enorme pesce : a cotal guisa il Greco 
Fuor del cocchio tirò colla lucente 
Asta il confitto boccheggiante (1) . . . . 

' PIANTA RECISA , CHE CADE. 

Lib. xvi. II. v. 482. 

> 

Qual rovina una quercia, o pioppo, o pino 
Cui sul monte tagliò con affilata 
Bipenne il fabbro , a nautico bisogno : 

Tal Savpedonte rovinò (2) .... 

- TORO SBRACATO DAL LIONE. 

Lib. xvi. II. v. 487. 

E fremendo^ gemea pari a superbo 

Tauro , onor dell’ armento , e d’ aureo pelo 

fi) Testone-, Trojarto trafitto sotto la mascella 
da Patroclo , mentre curvo raccoglieva le redini 
•fuggitegli dalle mani, ■ 

(*; Ucciso da Patroclo j 


Che da ìion , che il giunge alla .sprovvista. 
Sbranato cade , e sotto ki mascella 
Del vincitore mugolando spira. 

Tale «lei Licio condottier (i) prostralo 
Dal Tessalico ferro (2) in sul morire 
Era il gemito:, e F ira . 

MORMORIO DELLE MÓSCHE INTORBO AL LATTE. 

• Lib. xvi. II. v. 641. • 

E quale è il zonzo 

Con che sògli'on le mosche a primavera 
Assalir susurrando entro il presepe 
I vasi pastorali } allor che pieni 
Sgorgan di latte ; di costor tal ei a 
La giravolta intorno a quell’ estinto ( 3 ). 

- * LIONE. PIAGATO A MORTE , 

• MENTRE DISERTA IL GREGGE. 

Lib. x vi. IL v. 7‘j?.. 

. . . . . ... Avventassi ' (4) a Celinone 

Come fiero li’on , che disertando 

s — ^ : 

. ' r - < 

(i) Sarpendonte . 

(a) Di Patroclo. 

(5) Sarpendonte , che vòleasi da' Greci to- 
glier a' Tyejani. ■ 

(4) Patroclo. 


• 4 • 


r *® 

r 

Una greggia , piagar si sente il petto , 

E dal proprio valor morie riceve. 

r • * s - 

LIONI , CHE SI AZZUFFALO PER LA PREDA. 

„ ' - j 

Lib\ xr i. II. e., ySG. 

. . . . , ' . Qual due boni 

die per gran fame , e per gran cor feroci 
S’ azzuffano d’ un monte in su la cima 
Pjer la contesa d’ una cerva uccisa j 
Noti altrimenti’ i due mastri di gtierra , 
L’intrèpido Patroclo ", e il grande Ettorre , 
Ardono entrambi del crudel desio 
Di trucidarsi • . . . 

VENTI CONTRO UNA PIANTA. 

Lib. . xvi. II. v. 8Gj. 

. . . .... . E (piai gareggiano 

D’ Euro , e di Noto i forti fiali a svellere 
Nelle selve montane il faggio , e il frassino'., 
Ed il ruvido tornio: e questi all'aere 
Dibattendo le lunghe , e larghe braccia 
Con immenso ruggito le confondo io , 

Fiutile li vedi fracassarsi T e opprimere 
Fragorosi la valle : a questa immagine 


L’ un sull’ altro scagliandosi combattono 
Trojaùi , e Danai; del fuggir dimentichi. 

D’ ini orno a Cebrion. folta conficcasi 

• • ' . , # . , 

Una* selva d’ acute aste 

, • • 

• . . . . « 

LIONE, CHE ASSALE, in. CINGHI ALE. 

• • 

• % 

Lib xvi . IL vr.Bso. 

i , • 

. » • ^ r / 

Come quando uri lions alla montagna 
Cinghiai di forze smisurate assalta , 

E T uuo , e f altro dì gran cor fan lite 

v • * 

D’ una povera fonie , al cui zampillo 

Veni ano entrambi ad ammorzar -la sete : 

' . • 

« . — # • i • 

-Aifi.il la belva dai robusti* artigli 
Stende anelo jl nemico in su 1’ arena : 

Tal di Menezio al generoso figlio (i) ' * 

è 0 * • ^ 

De’ Teucri étruggilor tolse la* vita 

II- Troicò duce ( 2 ) .*.... . v . * - * - 

. - *■ * : • . 

r* * . 

OLIVO SCHIANTATO DAL TURBINE. 

• * - 

Lib . xvii . IL v. 55. ’ 

f ' * 

.. V ' » . V 

Qual d’ olivo gentil pianta riudrita 

In lieto d' acque solitario loco 

% ■ 1 • » « 

, ¥ 

— - . ■ ' , 1 — 

. ♦. * , 

_(i) ' I'atroclo* . 

(2; Ettore . 


Bella sorge , e Frondosa : il molle fiato 
L’ accarezza dell’ aure , e mentre tutta 
La si riveste del suo bianco Fiore, 

Un improvviso turbine la schianta 
Dall’ ime barbe , e la distende a terra j» 
Tal 1 ’ Atride prostese il valoroso 

Figliuol di Panto Euforbo 

. • 

• 

, TPHOR DI PASTORI , E DI CANI 
J) ACCOSTARSI AD LIONE , 
•mentre SBRANA UNA GIOVENCA. 

, Lib. x ni. II. v. 61. 

. • 

* 1 « s 

....... Come quaudo un Fort* 

L'ion montauo una giovenca afferra 
Fior dell’ armento-, co’ robusti denti 
Prima il collo le frange , indi sbranata 
Le sanguinose viscere n’ ingozza : 

Allo di cani intorno , e di pastori 
.Romor si leva , ma n'iun s’ accosta 
Che affrontarlo .non osano compresi 
Di pallido timor : cosi nessuno 
Ardia de’ Teucri al baldanzoso Atride 
Farsi addosso . . . 

a» ' , 
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LIONE CHE 31 ‘ RITIRA Dv’cAl'ri, E 6 a’ PASTORI. 

Lib. xv il. II. v. 109. 

• _ • 

Allora ei cesse , • 

E il morto abbandonò , "'gli occhi volgendo 
Tratto tratto all’ indietro : a simiglianza 
Di giubbato lion,cui da’ presepi 
Caccian’ cani e pastor con dardi, ed urli. 
Freme la belva in suo gran core , e parte 
Mal suo grado dai chiuso : a tal sembianza^ 
Da Patroclo’ Y eroe (r) si dipartiva. 

MINACCIE d’ UN LIONE , CHE VA AL BOSCO 
Co’ LiONCINI SOPRAGGIÙNTO Di’ C ACUXtORI. 

Lib. xr fi. IL v . 1 33. 

• * A 

* Come l'ion ; cui , mentre al bosco mena 

I leoncini , sopràvvien la turba 
De’ cacciatori :* si raggira il fiero , 

Che sente la stia forza , intorno ai figli , 

E i truci occhi rivolve , e tutto abbassa 

II sopracciglio , che gii copre il lampo 

. * „ 

(i) Menelao al sopravvenir d\Ettofe accom- 
pagnalo da' suoi per riprendere il corpo dell * 
ucciso Patroclo . 





* 



Delle papille : a questo 'modo Ajace 
* Circuisce , c protegge il morto eroe. 

• CINGHIALE INFURIATO , 

CHE SBARAGLIA CANI , E CACCIATORI. 

Lib. xv il. JL v . 281. " 

Pari ad ispido verro alla montagna 
Che con subita fury» si converte 
Fra le roste , e sbaraglia de’ gagliardi 
Cacciatori la .turba , e de’ molossi ; 

. C.osi di Telamon 1 ’ esimio figlio 
De’ Trojani disperde le falangi, 

Che a Patroclo fan calca , e strascinarlo 
Si studiano in trionfo entro le mura. 

IL COREGGIAJO. 

, . Lib. xvii. II. v. 089. 

E quale 'adora , 

Che a robusti garzóni il coreggiajo 
La pingue pelle a rammollir commette 
Di gran tauro : disposti essi in corona 
La stirano di forza immantinente . • 

L’ umidor ne distilla , e 1 ’ adiposo 
Succo le fibre ne penetra , e tutto 
A quel mollo tirar si stende il cuojo : 

Tale in piccolo spazio i combattevi 


y, 
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Gareggiando traean da opposti' lati 
Il cadavere (i) .‘ . . . 

, BUET'' ATTERRATO COLLA Bt PENATE. 

. Lib. xvn . Jl. v. 5?.p. 

• * 

• . • • ' • * • A quella guisa 

Che robusto garzon , levata iu alto 1 
La tagliente bipenne , fra le corna 
Di bue selvaggio la dechina , e tutto 
Tronco il nervo, Ta belva morta cade: 
lai, dato un salto, supini cadde Areto. 

. LA MOSCA. 

Lib. xvn. II. e. 5^0. 

L’ ardir gli (?.) mise deli’ impronta: mosca 
Che , ognor cacciata , ognor ritorna e morde 
Ghiotta di sangue. Di colai bah lattea 
Pieno il torbido cor , ratto a Patroclo 
Appressossi •. ' 


(*) L)i Patroclo valorosumente da’ Greci con- 
trastato ai Trojani. 

(i) Pai la de a Menelao , per Tion lasciar ra- 
pire da' Trojani l’ estinto Patroclo. 
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LIONE CHE DOPO INUTILI TENTATIVI DI PREDA 

% 

dell’ovile spaventato umore si iunselva. 

- - Lib. xvii. IL p. 656.. 

.*•£. ; *• ' 14 * 

x ...... . Come l'ione 

Che il bovile - abbandona lasso , e stanco 
D’ azzuffarsi Co’ veltri , e co’ pastori 
Tutta la notte Vigilanti, e il pingue 
Lombo de’ tori a contrastargli intesi. 

Avido delle carni egli di fronte 
Tuttavolta si slancia, e nulla acquista j 
Che dall’ ardite mani una ruina 
Gli vien di strali addosso , e di facelle , 

Dal cui lustro atterrito egli rifugge , 

- Benché furente , finche mesto alfine 
Sul matlin si rimbosca. A questa guisa 
Di mal* cuore da Patroclo si parte 

Il bellicóso Menelao ....... % 

AQUILA , CHE PIOMBA SULLA LEPRfc 
SCOPERTA DALL’ ALTO. 

Lib. xv il. II. v. 674 * 

Come aquila , che sopra ogni volante . . 
Aver acuta la pupilla è grido , 

£ che dall’ alte nubi infra le spesse 





5 ? 

Chiome de* cespi discoperta avendo 
La presta lepre , su' lei piomba , e ralto 
La ghermisce , e 1* uccide. E tu del pari, 

O da Giove educalo , illustre Atride , 

D’ ogni parte volgevi i fulgid’ occhi 

. «I . 

Fra le turbe de’ tuoi vivo spiando ' 

Di Nestore il buon figlio (_i). 

CANI SPAVENTATI DA CINGHIALE , 

CHE RETROCEDONO. ' * 

Lib. xm. II. v. niS. 

*• ' 

. .* . . . Di cani a siniiglianza 

Che precorrendo i cacciator s’ avventano * 

A ferito ciugliial desiderosi . 

Di farlo in brani ^ ma se quei repènte 

Di sua forza sècuro in lor converte 
L’ orrido grifo , immantinente tutti 
Dan volta , e per terror piglian la fuga 
dii qua spersi , chi là : tali i Trojani 
Jnseguono attnippati il fuggitivo 
Stuol coll’ aste il pungendo,- e colle spade. 
Ma come rivolgeàn fermi sul piede 
Gli Ajaci il viso , di color cangiava 
* L* inseguente caterva , e non ardra 
Niuii farsi avanti 

1 ■ . — ■ - 

(«) Antiloco. 


1 
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INCENDIO DI CITTA . 

Lib. x rii. IL v. 7J7. 


Come fuoco che jnvoive all’ improvviso 

• • • 

Popolosa cittade , ruinosi 
• Sparir fa i tetti nella vasta fiamma , . 

Che dal vento agitata esulta , e rugge : ' 
Tale alle spalle dell’ Aclieo drappello 
De’ guerrieri incalzanti , e de v cavalli 

A' * * * 

Rimbombava il tumulto 

' . . f . „ 

ARGINE-, CHE TIENE IN FRENO IL FIUME* 

Lib. x vii. 11 . e. 747. 

• > ’ * 

. . . . . . ‘ . . E fjf.ale . 

Steso in larga pianura argJh selvoso 
De’ fiumi affrena il violento corso 

v / 

E respinta devolve per lo chino 
L’ onda furente , clic spezzar uo ’l puote j 
Cosi gii* Àjaei 1’ irruente piena 
Ri Spingono de’ Troi 

LIONE , CUI FURONO RAPITI I LIONCINI , 

IN TRACCIA DEL PREDATORE. 

Lib. x riii.< II. v. 5 18. 

. . . . . . . . Come talvolta 

Ben chiomato lioue , a cui rapfo . 
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Il cacciator nel bosco i lìoncini. 

Crucciato il fiero del suo tardo arrivo 
Tutta scorre la valle , è 1’ orme esplora 
Del predalor, se mai di. ritrovarlo - 
In qualche lato gli riesca , e orrenda 
Gli divampa nel cor la rabbia , e 1’ ira : 

Tal si cruccia il Pelide (i)- 

ilONÉ , CHE .AVVENTASI CONTRO L,’ ASSALITORE. 

. • . Lib. xx. II. v. i6i. 

* 

* •• 

. . * . . Parve 

Truculento l’ione , alla cui vita 
Denso stuol di garzoni , Vn/i P intero 
Borgo si scaglia : incede egli da prima 
Sprezzatamele j ma se alcun de’ forti 
Assalilor coll’ asta il tocca , ci fiero ’ 
•Spalancando le fauci si rivolve 
Colla schiuma alle sanne ; là gagliarda 
Alma in cor gli sòsprva, i fianchi, e i lombi 
Flagella colla coda , e sè medesmo 
Alla battaglia irrita : indi repente 
Con torvi sguardi avventasi ruggendo 

( i ) Achilìe figlio di Pcléo impaziente di ven- 
dicare V arnie e Patroclo uccisogli da Ettore , 


Co 

Di dar morie già fermo , o di morire i 
Tal la forza^, e il coraggio incontro al franco 
t^jaea sospinser l’ orgoglioso Achille. 

LOCUSTE SPAVENTATE DAL FUOCO , 

* CHE GETTANSI NEL RIO. 

* ^ ' 

Lib. xxi. 11 . v. 12. • < 

Qual cacciate dall’ impeto del fuoco 
Alzan repente le locuste il volo •. 

Sul margo del ruscello: arde veloce 
L’ inopinata fiamma 4 e quelle iu fretta 
Spaventate si gettano nel rio : 

Tal dinanzi al Pelide la sonante 
Corsia del Xanto riempiasi tutta 
Pi guerrieri , e cavalli alla rinfusa. 

DELFINO , CHE INSEGUE IL PESCE MINUTO. 

• Lib. xxi. II. y. 22. ■ . ... 

. . t . . . Qual fugge innanzi al vasto 

Delfin la torma del minuto" pesce , 

Che di tranquillo porto si ripara 
Nei recessi atterrito , ed ci n’ ingoja 
Quanti ne giunge : paurosi i Teucri 
Cosi ne’ greti s’ ascondean del fiume (i). 

(t) Xanto vicino a Troja per i$ fuggir e la • 
spad a d' Achille , che irlseguivali. 
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RUSCELLETTO 


CONDOTTO PER l’ ORTO DEL FONTANIERE. ' 

• Lib. XXL. II. y. 256 . 

Come quando per P orto , e, pe’ filar» 

Di liete piante il fontanier deduce 
Dà limpida sorgente un ruscelletto , 

E , la marra alla man /sgombra gl’ intoppi 
Alla rapida linfa , che correndo , , 

I lapilli rimescola , e si volve 
Giù per la china gorgogliando , e avanza 
Pur cui la guida : così .sepapre insegue 
L’-aito Hutto il' Pelide 

i • - * 

ACQUA , CHE BOLLE A GRAN FUOCO. 

. * • ' • * • 

Lib. xxr. II. y. 56a. ; 

t * . 

Come ferve a gran fuoco ampio Iebele , 
In cui di verro saginato il pingue 
Lombo si frolla ; alla sonora vampa 
Crescon forza di sotto i crepitanti 
Virgulti , e l’ onda d’ ogni parte esulta 


fi) Il Xanto uscito dal suo lette per som- 
mergere colla piena delle- tue acque Achille. 


6 ?. > 

Sì la bella del Xanto acqua infocata (i) 
Bolle ‘ . 

G0L03IBA SFUGGITA DALL E ZANNE DI SPARVIERO, 
t’ 

Lib. xxi. II. v. 4g5. 

Fuggì come colomba , 

Che da grifagno augel per venturoso 
Fato scampata ad appiattarsi vola * 

Nel cavo (F una rupe. Ella (?.) piangendo 
Così foggia , lasciale ivi le freccie. 

incendio -di citta’. ~ • 

• • 

Lib. XXI. 11. V. 5g2. 

. . , . ,. . *. Come fra densi 

Globi di fumo , elite si volve al" cielo 
Un gran fuoco , in cui soffia ira divina , 


( i )• Da Vulcano, che pregato da Giunone 
accese grave fuoco contro il fiume , affinchè • 
cessasse di piti opporsi ad Achille. * • - 
(i) Diana , che divincolandosi sfriggi da Giu- 
none , la pitale, presele colla Sinistra le mani , 
sbatteale colla .destra gli strali sull'' orecchia , 
perchè favoriva i Trofia r.i. 
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Una citfade incende , e a tutti arreca 

Travaglio, e a molti esizio: a quest’ itnmago 
Dava Achilìe ai Trojani angoscia , e morie. 

PANTERA , CHE SBUCA DAL BOSCO * 

- • ' « 

E ASSALE IL CACCIATORA. \ 

• ‘ Lìb. xxi . II. 57$. • * ' 

. k • - < 

Come da folto bosco una paniera - 
Sbucando affronta il cacciatoi* , nè teme 

I latrati , nè fugge , e s’ anco avvegna 
Uh’ ei r impiaghi primier i la generosa’ . 

II furor non ralle, uta , innanzi , di’ ella 

O gli si stringa addosso , o resti uccisa : 
Cosi ricusa di fuggir l’ardito 
D Antenore figliuol (<) , se col PeUde 
Pria non fa prova - di valor ~ 


"* » . . « 

IL CANE D ORIONE FORRIERE DELL AUTUNNO. 

' • > 

Libi xxii . IL y . 26 ; 


... . . . . . . Siccome 

L’ astrp , che cane a Onori s’ appella i 
E precorre l* Autunno : scintillanti 




<i) Agenore. 







I 


* * 
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Fra numerose stelle in densa notte 
Manda i suoi , raggi : splendidissW astro , 
Ma luttuoso , c di cocenti morbi 

Ai miseri mortali apportatore. 

* • 

Tal del volante eroe (i) sul vasto petto 

- , #>■ 

Splendean V armi . . • . . 

9 • •* * * . « • ' .* 


SERPE , CHE ASPETTA th VIANDANTE. 

• * 

Lib . xx li* TI . v- 9V 

• • *> " ~ 

* » « 

Quale in tana di tristi erbe pasciuto 
Fero colubrp il viandante aspetta 9 
E gonfio di grand’ ira , orribilmente . 
Guatando intorno , nelle sue latebre 

, W # * , % 

Lubrico si convolve : e tale il duce (2) 
Trojan , di sdegni generosi acceso , 

* ^ * * . v I 

Apjioggiato ló scudo a una sporgente 
Torre , sta staldo 


r . 


( 1 ) Achille . 

► 1 

(2) Ettore in a spettazione d'Achille 
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SfiARVIER^ 

CHE SI SCAGLIA SOPRA UNA COLOMBA. 

’ Lib. xxii. II. ?! 1^9. ’ 

* •* v * . ^ + 

Qual ne’ monti sparvier , che. de’ volanti 
Il più ratto ,.si scaglia impetuoso , 

Su pavida colomba ; ella seti fogge 
Obbliquamente , e quei doppiando il volo. 
* Yie più 1' incalza con acuti’ stridi , . > « 

Di ghermirla bramoso a questa guisa- 

L’ardente Achille difilato vola •* - - . 

- • • • 

Dietro il trepido Ettdr, che in tutta fuga 
Meua il lapido piè rasente il* muro. - 

ì v • ■ .. 

VELTRO , CHE - INSEGUE UN .CAPRIOLO. 

- _ . . • . > • 1 ’ 

f. JLib, .xxii . II. v. 189. 

Come Veltro, cerviero- -alla montagna 
Giù per convalli , e per boscaglie insegue 
Dalla tana destato un caprtuolo ' 

' Sotto un arbusto il ; meschine! s’ appiatta 
Tutto tremante , e 1’ altro ne rilesse 
L’ orine , e ‘corre , q ricorre irrequieto 
Fincliè lo trova : cosi’ tutte Achille 
Del sottraisi ad E^lor tronca le vie. 






STRAVACATE NE SOGNI. 

IjÌ'j. xxii. II. v. 199. 

. , . . . . .. Come, nel sogno 

Talòr'iie Sembra con lena affannata 
Uom , che fugge inseguir , nè (Questi ha forza 
D 1 involarsi , nè noi di conseguirlo ; , 

Cosi ftè Achille aggiugner puote E* torre , . 
Wè* questi a quello dileguarsi' . 


PIANTO DEI. PADRE SUE FIGLIO ESTINTO. 

* 0 m 

Lib. X XIII. II. K. 222. 

* . • ■ ; • 

Come un padre taldr. piange bruciando 
L’ òssa d’ un -figlio , che mori già sposo , 

E morendo lasciò gli - sventurati 
Suoi genitori «li cordoglio oppressi ; 

Cosi . dando alle fiamme fi suo compagno (1} 
Gem'e il Peiide , e. crebri alti sospiri. •* 
Tra.endo , intorno al rogo si strusci n&. • 



tR ATTE ' 

DALL’ ODISSEA D’ OMERO 

TRADOTTA '• 

D A F li A N C E S C O * S A V È 

C. R. S. ■ 


JLÌOW? , CHE li A SCEMPIO QI CERBIATTI* 

- • v CHE TROVA NELLA SUA ti SA. ‘ , V 

, Lio. ir. Od. v. 5 Si. - 

M a come quando di li’on feroce . . ' *. 
Entro la tana imbelle cerva i tigli - 
Dep’On nati di fresco , e aflcor lattanti ? * • 
Indi pei colli , e per Te valli erbose 
Sèn' ya pascendo*, egli àt covil* rientra , • * 
E fa di tutti insieilie atroce scempio j" 

Cosi scempie? farà’ di quelli (i) Ulisse. 


• f _ . • 

, ( i ) De* Proci , che ospitavano alle .noie? •’ 

• Peqelope , ■ credendo ritorto Olisse , e ne contar- 
■ mavCtno intanto le sostante. 


+*r 


68 

LIONE CIRCONDATO Da’ CACCIATOSI. 

' • • » 

* - ‘ Lib.iv. Od. v. 791;' 

• ^ < * • . • • 

Come agitato a folta, turba in mezzo 

L'ion si mira , di sua vita in forse , 

Quando gli fan terribil cerchio intorno; 
Cosi agitato era il suo cor (1) . . . . 

' . t ” • 

LARO (2) IN TRACCIA- DI PESCIOLINI. 

Lib. r. Od. y. 5 r. 

. • Al laro simile , 

Che intorno intorno agli ampj seni aggirasi 

j * t , . 

De* pesciolini in traccia , e 1 ’ ah celeri 
Spesso bagna, del mar nella salsuggine : 
Tale su molti flutti andò Mercurio ( 3 ). 


‘ ( 1 ) Di Penèlope ; che temea , che .tf figlio 

Telemaco potesse rimaner oppresso , dai Pioci. 

(»; Laro , uccello marino , ch' altri vogliono 
sia la folaga, altri la\galledola \ altri il gab- 
biano. • - 

(3y .Spedito da Giove a Cali p so , pefchè la- 
sciasse partire Ulisse dulia su.a isola. * - - 

• * ' ^ ' • 

* e • * 

*♦ 

• • * 

* * . . . » 


4 


ALLEGREZZA DEL FIGLIO 
* PEL PADRE RIAVUTO DA LUNGA MALATTIA» 

Lib. v.. Od. v, . 5g j.. .' v - > 

Come s’ allegra amante figlio allora , 

Che il caro genitor , cui lungo morbo 
Tenea languente, e Demone maligno 
Crudo aflliggea , gli Dei propizj al fine 
Rendono lieto alla salute prima j 
Tal di Laerte ràllèg'rossi il figlio (t). 


% TIZZO SOTTP LA CEDERE 

• PER CONSERVAR IL FUOCO. V . 

Lib. r. Od. v. 488. - * 

* • - « . . 

.* . . . . • .i Come quandi un tizzo 

Nasconde il contadin sotto alla cenere 
Del campo in sul confine , ove non, abbia 
Altri vicini , sì del fuoco il seme 
Serbando , onde noi cerchi indarno altrove j 


( 1 ) Ulisse nel rimirar la terra , dopo' et ùvSr* 
puotandó , contrastato co’ flutti per due giorni, 
e due notti. 
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Per cotal guisa nelle foglie Ulisse 
■/Tutto s’ ascose ( t) . . ... ., . , . 

• * DIANA DEA DELLA CACCIA. 

Lib. ri. Od. v. io 2 , . / 

.Qual Su 1 arduo. Taigeta , o in Eriaianto 
Appar Diana , cui diletto è in caccia 
Seguir gl’ irti cignali ; e i. snelli cervi : 
Scherzan d' intorno a lei le Ninfe agresti , 
Figlie di Giov.e , essa fra tutte splende , 

' Benché tutte 1 leggiadre , c ognuna avanza 
Colla fronte , e "col capo, e in cor Latona 
Tacita gode j si 1’ intatta Vergine (a) 

Sopra le. ancelle di beltà splendea. 

JLIONE COSTRETTO DALLA FAME * 

DOPO LA PIOGGIA 

A CERCAR LA PREDA NELL* ABITATO. 

: * w 

( ‘ Lib. ri. Od. v. 1 5o. . 

. 7 . * . . E qual l'ione 

Abitstòr do’ mónti , in se fidato • . 


<i/ Che avea raccolte dentro un bosco sulla 
spiaggia dt ieaci , ov' era giunto nudo , e ba- 
gnato , per asciugarsi , e riposare. , 

. (j) Nausipa figlia d' Alcinqo Re de' Feaci 

por latasì\a lavare le- vesti al fiume per consiglio 
' ■ di Minerva, che volta per mezza d'essa tiarre 
• ' Ulisse dplle miserie., t • 

* * » '* * ' m*' 
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E in suo valot;, dopo la pioggia, e il vento 

Erra cogli occjii .fiammeggianti , e assale 
Qual prima iti lui s* awien pecora, o L>u<* , 
O agreste ferva , ’ed il digiuno- ventre 
Pnf nelle piene case à gir lo sforza':. 

Si in guisa orrenda alle Donzelle innanzi 
Nudo apparir necessità lui (i) strinse. 

* • * 

r^L TRAPANO 

Lib. ix. Od. v. 584 . 

. <•* .* .. .. .Cosue quando 

Legno naval col trapano" si fpra , 

Cliè quinci e. quindi altri il tien ritto,. ed altri 
Colle liste di- cùojo attorno il volge ; 

Cosi nell’ occhio d e l Ciclope il palo- 
' S’ aggirava infocata (2) . .*. . . 

- •<- 

BIPENNE ROVENTÒ NELL ACQUA FREDDA. 

Lib.. TX. Od v. 5 qi . 

' . * • 

E ctylie se rovente astia , o bipenne 
Nell' acqua fredda, onde temprarle, immerge 


fi; Ulisse ad 'uscir- dui bosco per chieder 
soccorso a Nautica. 

(a; Quando Ulisse "accecò il gigante Pulifemo 
sopito dal vmt> , e dal sonno . * 



■ 7 * 

L’ in (lustre fabbro , eh’ indi forza il ferro 
Maggiore acquista , l’ acqua, intorno stride j 
Cosi d’ intorno all’ infocalo palo 

i; adusto dei Ciclope occhio striflea. 

• • 1 

, t • » e — 

. „ ' • . ‘ 

VITELLI CHE VANNO INCONTRO ALLE MADRI , 

7 • »* * 
cui RITORNANO DAL PASCOLO. / . 

» 

Lib. %x. Od. v, 4i°. 

i * • • 

Ma come quando dall’ erboso pasco 
Tornan t satolle le giovenche ài thiuso , 

I lattanti vitelli ad esse. incóntro 
Gorro.if - bramosi , nè steccato , o stalla 
Più li ritiene ,• ma muggendo attorno ' « 
Vanno alle madri : cosi quelli appena 

Ebbermi scorto. ,* tutti a me d’incontro 

* * 

»S’ alfollàr lagriuiando (i) . . .. . .* . 

PESCATORE CON l’ AMO. 

• * . 

• Lib. xn. Od. v. 2 oi. * 

Qual da "uno scoglio il pgpcator cor* lunga 
Verga a’ minuti^ pesci irlsidiè tende , 

- • • < , 

(i) Ad Ulisfè , Che ritornila ali e sue navi 

dulia Reggia di Circe vincitore degli incanti. 



Gl’ inescati orni , e ii-fil <K duro -forno* 
Mnnito in mar gettando , e- presi poi 
Fupri li tragge palpitanti in alto j *. - 
Così all’ orrido svecci palpitanti .*»■ 
Levati furo i miseri (i) . . . 


IL CADER DEL SOLE 

grato all’ Aratore spossato. 

• • • • . ■ 

1 . Lib. xi it. Od. e.'5t. 

Come a colui , che tutto il dì si stette . • 

% fender, curvo sul pesanti aratro 
Tratto da neri buoi , campo novello , 

Grato è il cader del sol , onde la cena 
Le stanche forse gli ristori , e. mentre* 

S’ avvia per essa , il ginocchio traballa j 
Così pur grato al desioso Ulisse 
Fu del sole il tramonto (a)- ... ; 


LA QUADRIGA 
Ltb. XIII.' Od. V. 8l. 

. . , . t . . . L come in campo 

Quattro maschi destrieri insiem congiunti 

• * * - 

— " , ». - — . . ■ ■- 

(«) Sei de' compagni d' Ulisse rapiti, e divo- 
rati da Scilla mostro di sei teste. 

(*> Tempo fissato per la partenza di Ulisse 
dall' Itola de Feaci per Itaca , . .. 



Sòfleoitati dalla lunga sfer'za • - . 

Alti . sui piè la via ratti divorano j ' 

Così la nave rapida corfea (i) 

Alla -la poppa , e dietro il *iero flotto 
Del xomoroso mar gonfio fremeva. 

ALLEGREZZA d’ II» PADRE 

. • ** ' • * • * *■ # - 

AL RIVEDER l’ UNICO FIGLIO DI RITORNO 

DOI'O LUNGA ASSENZA. 

> .* • 

. , «, Lib. xri. Od. v. 17* . - 

^ .. E* come quando un Padre • 

Lieto un amato unico figlio abbraccia , 
Natogli in vecchia età , per cui già mòlle 
Soffefte ambasce , e che da estranj lidi 1 
Dopo dieci anni a lui salvo ritorna j 
Cosi pur lieto il -buon Pastore (2) allora 
rutto baciò Telemaco , e lo strinse 

Quasi da morie uscito 

' ' ' .• 

/ . IVEVE , CHE SCIOGLIESt. 

: Lib. xrx. Od. v. 2o5. . 

E coare quando su negli alti monti 
La neve, che già Zefiro vi sparse, 

1 ■ ■ « 

• * " 

(ij La nave, che conduca Ulisse ad , Itaca.. 
(i)Eumeo guardiano 1 dei.porci d' Ulisse, che esal* 
tava di giojà all' inaspeUaio arrivo di Teleihaco, 


Euro discioglie : al suo squagliarsi i fiumi- 
Corrono gonfi a soverchiar le sponde j 
Cosi dagli occhi per le belle guance ' 

A lèi (ì) scorrean le lagrime , e* piagnei 
Lontano , e spento chi già àvea dinanzi. 

laIienti di filomela. 

; • ■ 

Libi xix» Od. v, 5i8. v 

E come allo spuntar di primavèra 

Di Paudaro la figlia tra le dense 

Foglie sedendo tutta notte scioglie t 

I flebili lamenti hi-piaugendo 

Figlio di Zeto , cui già'. insana uccise j 

Si pure io piango (?.) ........ 

*- • 

CAGNA , CHE A DIFESA DE.’ FIGLI * 
^MINACCIA LO STRANIÈRO.. 

Lib. xx. Od. y.. i4r • - ' • . 
'Dentro il cor gli (5) latrava in quella guiafb 
Che’nientre veglia, a’ cagnolini in guardia 


(i> Vtniclupe , che piangea nel sentir i- rac- 
conti , che le faceva Ulisse non ■ ancora da lei 
riconosciuto . . . * ‘ • 

(a; Penelope , che parla ad Ulisse stesso ac- 
corata dalla créduta assenza di lui. 

(3) Ad Ulisse incerto , se dovesse sul' mo- 
mento punir ili morte le ancelle infedeli , 
sospenderne per allora -il castigai - -T- ’ * a ^ 


* 


Latra la madre , e d’ avventarsi brama r 
Se un ignoto stranier vede- accostarsi. * 

GIOVENCHE MESSE IN FUGA DALL* ASSILLO. 

• : * “ ** * * „ 

Lib. xxii. Od. v/299. 

• Qua e là disperai («) 

Ivan fuggendo , qwai ne’ verdi pràti 
■ Fuggono punte da l’acuto assillo 
Ne’ lunghi giorni della calda estate 
L’ agitate giovenche . . . . . 

. . - AVVOLTOI f . . * ; 

CHE' PIOMBANO SOPRA CN BRANCO Jp’aUGELLETTI. 

Lib. xx 11. Od. v. 5o2. . * 

Quali avvoltoi curvi gli artigli , e il rostro 
Che da’ monti calando all’ improvviso 
Piombano in mezzo d’ apgellelti a un brancoj 
Questi di qua di là yolan tremanti* , 

Ma non v’ è aita , o scaqipò ,• orrida sttag® 
Essi ne fanno / e il spettator ne gode # j 
Cosi quelli (2) de’ Proci orrida strage 

Fircean ferendo intorno a dritta e a manca 

« ‘ . * 

Senza riserbo 


( 1 ì I Proci spaventati dall’ Egida , che loro 
scoprì dair allo Minerva. ' 

; .(a) Ulisse , e Telemaco con Eumeo , e File* 
zio loro antichi fedeli p ut tori. ’ 
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rJE^CI } CHE GIACCIONO BOCCHEGGIANTI 
. SULL T ARENA. . * «. 

Lib. xxn. Od. v. 384. 

* < . . •. 

•Siccóme pesci, che sul curvo lido : r 
Trassero, i pescatori entro da rete - ' . 

Fuori dell’ onde , in sulle arene sparsi 
Giacciono , e boccheggianti , e lor , braniosi 
Dell’ acque invan , toglie di yìta il sole; 

Così i Proci giacean confasi , e «uiàti 

Qual bocclieggiarite^ e qual del tutto estinto. 

* • "* . * # * \ 

* * * ’ « * 

LIONE LORDO - -. Di SANGUE APPARE, Piu’ -TIERO. 

. * * . '* ’ <• ‘ " * * . ..... 

' * Lib. xxii. v Od. r. 

•• Qual l'iole, 

Che , deH v annerilo diyòrato un bub * . 

Lorde <Ji sangue ha Ve mascelle , e il péttb,_ 

E in vista.’.appar più spaventosi , e fiero j . 

Tal egli .(1) è- piedi e mani iritrisg ave*a. * : * 

■ .-v ■ 4 * 

ALLEGREBZA DI CHI , ROTTO. IL* LEGNO IN SIA,?!*# 

* * # . . . •* ^ • 

SALVASI COL lAlOTO. 

Lib. xx ni. -Odr v. 2 * 3 .- - V 
. .. . . E couie dolce V • 

Appare il lido a. chi frà Tonde nuota, • * 

- - ■ a ^— 1 1 ,Ji . % — - 

(1) Ulisse lo/ do della strage fatta de' fi oc'.. 


} ' 
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Poiché Nettuno iu jnar devasti Hutti 
. Combat tota , e daV venti il legno infranse 
- E pochi ritrovar posson lo scampò * 

; Quei , che d’ atra - salsuggine coperti 
* Giungono a toccar terra , esulta» lieti V . 
Cosi’ quella (*) esultava il dólce sp^so* 


Lieta mirando/. * / . .. . . > . «. 
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I PIPISTRELLI. 




*Ziò. xx ir. Od. ‘ 6. 


A» 


' 




* •» » 


* Siccome allor , t ch’ entro profonda grotta 

* _ f % • t t * * * | 

j Tolan qtia e là stridendo i pipistrelli , 

Se* dalla pietra àvvien, che d’essi un gruppo# 

•Cui sleali avviticcliiati t a 'terra piombi •/ • • 

* . . .Cosi quelle (a) stridendo inailo insieme * 

* • y. . f s v . ♦ * * • * 

. Cofifosa niente . ’i v '. , 
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. . * • • • * , * • 

.♦(O 'Penelope' nel riconoscere finalmente il suo 
''tanto desiderato sposo Ulisse. • v ** . 

C^J Le anime de' Proci condotte da Mercurio *' 
. alV- Infèrno y . ' • ..** - . • ' 


«-• «•» 
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•. ■> 


^ » origli in if'i.i -*- 1 ' -■* 
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SIMILITUDINI 


TRATTE- 


DALL’ ENEIDE DI VIRGILIO 


TRADOTTA 


DA- .ANNIBAL CARO 


'SEDUTONE DI POPOLÒ ' r 

- . ; 

, , ACCHETATA PA UOMO <}R AVE. 

• ' • ’ * ' 

. Libi ii En. v. - i5a. \ ' 

yloME adclivien sovente iti un gran popolo,, 
Allor , che per discordia sì tumultua , 

E ’mperversalido va la plebe ignobile , . 

Quando 1’ aste , e le faci , e i sassi volano ’ 
E 1* impeto , e’ 1 furor 1’ arme* ministrano j 
Se .grave personaggio , e di gran merito 
Esce \or contro rispettosi , e ti i At* eli \ 

Fatto silenzio , attentamgnte ascoi' a no , 

Ed at detto 4i kir, tutti *’ actjuelauo j • * * 
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Cosi d’ ogni mina (i) , e iT ógni strepito 
Fu’l mar disgombro, al lor eh’ umile) e placido 
■ À -ciel aperto' il gran reti or del pelago 
Go’ suoi lievi destrier Volando scorselo. . 

. . w V- - * • 

» “ • * ; v * . i. r - ‘ • f . • 

Le Pec.chie, *• 

* • ' \' st - ) .. \ - •• 

- • Lib. f. . J&u v. i\n&. , 

, . *• • - 

Vede. -(a) con quanto ardor le turile Tiri© 

Altri alle mura , altri a la rocca, intendono : . 
E i gravi legni,, e i gran sassi* che volgouo 
Questi* che sili- ai proprj allaghi insolcano, 

E quei , xlie del senato ^ g de gli ufficii 
Piantali le. Curie , e .i Fori , e le Basiliche. 
Scorge là presso al «ìar, che'l porto cavano? 
Qua sotto, al colle , dà’ un teatro fondano , 
Per le cui éc.ene i gi'an marini che tagliano , 

E le colonne,, clic tant’ alto s’ergono,- 
Le rupi; e i moliti , a cui son figli,- adeguauo.. ■ 

Con tal sogliono industria a priuiavera v 

* -ri • . . 

■ ■ . .I -, - ' - ■ - M ~ 

t . > 1 ", • r a . • • 

»• , . j ^ 

(1) -' La 'burrasca destata da Eolo alle pre- 
ghiere di Giunóne contro le navi d‘ Enea. 

(2) Ertoti i che coperto' da una nub f e , sta 
osservando t lavori, della Cuiq , dia /ondulasi 

• dà D idone*, r- •' . • : . 


Digitized by Google 


8t 


Le sollecite pecchie al sole esposte , 

Per fiorile campagne esercitarsi , 

Quando te nuove lor cresciute genti 
Mandano in campo a cor manna , e rugiada, 
Di celeste liquor le celle empiendo : 

O quando incontro a scaricare i pesi 
Van de 1’ altre compagne : o quando a stuolo 
Scacciano i fucili , ingorde bestie e pigre , 
Che solo intente a logorar 1’ altrui. 

De le conserve lor si fan presepi, 

Allorché 1’ opra ferve ; allor che ’l mele 

Sparge di- limo d’ ogn’ intorno odore. 

» ^ 

X i 

DIANA DEA DELLA CACCli. 

Lib. I. Eli. V. 502 . 

Qual su le ripe de 1’ Eurota suole , 

O ne’ gioghi di Cinto , allor Diana 
Ch’ a 1’ Oreadi sue la caccia indice , 

A mille , che le fan cerchio d’ intorno 
Divisar vari ufficj , e fareti'ata , 

Da la faretra in su gir sovra 1’ altre 
Neglettamente altera , oude a Latona 
S’ intenerisce per dolcezza il core : 

T al era Dido j e tal per mezzo a’ suoi 
Se ne già lieta , e dava ordine , e forma 
•Al nuovo regno , a i magistrati , a 1’ opra, 

6 


t 


*2 


STlUDA ni TORO FERITO. 

Lib. il. En. v. 223. 

E d’ orribili strida il Ciel feriva (i) 

Qual mugghia il toro allor , che dagli altari 

Sorge ferito , se del maglio appieno 

Non cade il colpo , ed ei lo sbatte e fugge. 

PASTOR ATTONITO AL RUMORE DESTATO 
I*A FUOCO , O DA TORRENTE. . . 

Lib. il. En. v. 3o2. 

Allor dal sonno mi (2) riscuòto , e salgo 
Subitamente d’ un torrazzo in cima , 

E porgo per udir gli orecchi attenti. 

Cosi rozzo pastor , se da gran suono 
E da lunge percosso , in alto ascende , 

E mirando si sta confuso , e stupido , 

O foco , che al soffiar d’ un torbid’ austro 
Stridendo arda le biade , e le campagne j 


( 1 ) Laocoonte Sacerdote di Nettuno avvinto, 
stretto da due serpenti . 

( 2 ) Ehea , che non sapendo donde venisse il 
gran rumore , che destato avealo dal sonno , 
sale alla parte superiore della casa , per is of- 
frirne la cagione. 
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O tempestoso , e rapido torrente , 

Che dal monte precipiti , e le selve 
Ne meni , e i colti , e le ricolte , e i campi. 

LUPI AFFAMATI. 

Lib. ii, En. y. 355. 

Usciata di» lupi in guisa (i) , 

Che rapaci , famelici , e rabbiosi , 

Col ventre voto , e con le canne asciutte 
Sentan di lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile ..... 

SPAVENTO DI PASSAGGIERO 
NEL CALCAR UN SERPENTE. 

Lib. li. Eri, v. 379 . 

* ' 

Come repente il vi'ator a' arretra , 

Se d’ improvviso fra le spine un angue 
Avvien , che prema, ed ei premuto, e punti* 
D’ ira gonfio , e di tosco gli s’ avventi j 
Cosi dal nostro subilano incontro 
Sovraggiunto in un tempo , e spaventato 
Androgco per fuggir ratto si volse. 

/ • 

( 1 ) Enea co' suoi per mettere a morte quanti 
Greci trovavano , scoperto il loro trali/nento . ‘ 


* " J 


V 
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CONTRASTO DI VENTI. 

Lib. n. En. v. 416. ' 

' > • 

Il bellicoso Ajace , 

I fieri Atridi , i Dolopi^ e gli Argivi, 

Tutti ne furon sopra ; in quella guisa , 

Ch’ opposti un contra l’altro Africo, e Borea, 
E Garbino , e Volturno accolte in mezzo 
Ilan le selve stridenti , o ’l mare ondoso , 
Quando col 6uo. tridente infin dal fondo* 

II gran Nereo il conturba 

LA SERPE RINGIOVENITA. 

Lib. il. En. v. 469. 

. . . • . In su la prima entrala 

Stava Pirro orgoglioso , e d’ armi cinto 
Sì luminose , e da’ riflessi accese 
Di tanti incendj , che di foco, e d’ ira 
Parean lunge avventar raggi , e scintille. 

Tale un colubro mal pasciuto , e gonfio , 
Di tana uscito * ove la fredda bruma 
Lo tenne ascoso , a 1 ’ aura si dimostra : 
Quando , deposlo il suo ruvido spoglio , 
Ringiovenilo , alteramente al sole 
Lubrico si travolve , e con tre lingue 
Vibra mille suoi lucidi colorì. 



•' . FIUME ROVINÓSO» 

‘ / - N 

Lib. ii. En . v. 496.. 

* * ' • r 

_ 9 * 1 

Qual è , se ' y rotti gli argini , spumoso 
Esce e~ rapido^ un fiume , allor che gonfio ; 

E torho , e ruinoso i campi inonda , 

Seco i sassi traendo , e i boschi interi, 

E gli armenti , e le stalle , e ciò eh’ avanti - 
Gli s’ attraversa : in cotal guisa io stesso 
Vidi' Pirro menar ruina , e strage. 

y 

* / 

PIANTA RECISA , CHE CADE. % 

1 • 

Lib. 11. En. v. 622. - 

. . . • . . . . . Allor vid’ io 

% • * 

Gl’ invisibili aspetti, e i fieri volti- 

De’ Numi a Troja infesti , e Troja tutta - 

In un sol foco immersa , e fin dal fondo 

• * « t 

Sottosopra rivolta. In quella guisa 1 • 

Uhe d’ alto monte in precipizio cade 
Un orno antico , i cui rami pur dianzi 
Facean contrasto a’ venti , e scorno al sole j 
Quando con molte accette al suo gran tronco 
Stanno i robusti agricoltori intorno 
Per atterrarlo , e gli dan colpi a gara , 

Da cui vinto , e dal peso a poco a poco 
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Crollando , e balenando il capo inchina , 

E stride, e geme, e dal suo giogo al fine 
O con parte del giogo si diveglie , 

O si scoscende, e ciò, che intoppa urtando, 
Di suono , e di ruina empie le valli. 

UCCELLO MARINO IN TRACCIA DI PESCI. 

Lib. ir. En. v. a 54 - - • 

. . ; » Indi calando 

Si gittò (i) sovra Tonde , e' lungo al lite . 
Di Libia se n’ andò F aure secando 
In quella foggia , che marino augello . 

D’ un alta ripa a nuova pesca inteso *> 
Terra terra sen va tra rive , e scogli 
Umilmente volando 

f t,E FORMICHE. . 

Lib. ir. En. v. 39.7. 

Era a veder de la cittade al porto 
De' Teucri , de le ciurme , e de le robe , 

( 1 ) Mercurio spedito da Giove ad Enea, per- 
chè lasciata Didon e , e la Libia, obbedisse al 
dettino , che lo chiamava in Italia. 
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Ch’ al mar si conducean , pieno il sentiero j 
Qual é , quando le provide formiche 
De le lor vernariccia vettovaglie , 

Pensose , e procaccievoli , si danno 
A depredar di biade un grande acervo r 
Che va dal monte ai ripostigli loro 
La negrà torma : e per angusta , e lunga 
Semita , le campagne attraversando j 
Altre al carreggiò intese , o lo s’ addossano, 
O traendo , o spingendo lo conducono. 

Altre tengon le schiere unite , ed altre 
Castigan I infingarde j e tutte insieme 
Fan che tutta la via' brulica , e ferve. 

N 

QUERCIA SALDA CONTRO I VENTI. 

Lib. iv. En. v. 44 1 . 

• 

. . ^ . Come annosa e valida 

Quercia , che sia ne 1’ Alpi esposta a Borea * 
S’ or da l’ uno , or da T altro de’ suoi turbini 
E combattuta , si scontorce, e tituba j 
Stridono i rami , e ’1 suol di frondi spargesi, 
E ’l tronco al monte infisso immoto, e solido 
Se ne sta sempre , e quanto sorge a 1’ aura 
Con la sua cima , tanto in giù stendendosi 
Se ne va con le’ barbe infiuo a gl’ inferi. 


• -SS 

Così da preci , e da querele assidue 
Battuto duolsi il gran Trojano, ed angesi , 
E con la mente in se raccolta , e rigida 

Gitla indarno per lei sospiri , e lagrime.» 

, /* 

* e • i ' 

? VOLO DI COLOMBA.' 

* Lib. v. En. 

- , Qual d’ una grotta , ov’ aggia i dolci figli, 
E*1 caro nido, spaventata in prima 
Da s.ubito schiamazzo, esce rombando* 

Ed arrostando , una colomba a 1’ aura , 

Che poi giunta ne’ campi a T aer queto 
Quetamente per via dritta , e sicura 
’ Se ’n va con l’ ali immobili , e veloci j 
-Così la Bistri (i) pria- travolta e vaga 
Venia da sezzo , indi affilata , • stretta 
Passò prima Sergesto , che nel sasso f ' 
Come da vischio rattenuto augello • 

E spennacchiato , i suoi spezzati remi 
Dibattendo, chiedea soccorso in vano. 


(i) Una delle (picxttro navi comandata > da 
Memmo nei giuochi celebrati da Enea in Sici- 
ìia per onorar la memoria del perduto suo ge» 
nitore. ■ ' ’ 

1 . 
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Possa spingendo la Chimera aggiunse , 

£ trapassolla . 

• ' \ 

SERPE SEMIVIVO SULLA STRADA. 

V * V 

♦ . • V 

c. 

Lib. r. En. v. 275 . 

<* . ' * ■ • 

Com’angue suol, eh’ 0 sia da ruota oppressa 
Tra la ripa , e ’l sentiero-, o sia di sasso 
Dal viator percosso , o di randello , > 

Procacciando, fuggir , con lunghe spire 
S’ arrosta indarno , e inalberato , e fiero 
Dal mezzo in suso arde negli occhi, e fischia; 
E d’ altra parte dilombato , e tardo 
Debilmente guizzando , io se medesmo 
Si ripiega , s’ attorce , e si raggroppa. 

Cosi co’ remi la fiaccata nave (i) 

Se ne già lenta , e .con' le vele a volo , 

Ch’ a piene vele al fine in porto aggiunse. 

TENTATIVI DI CHI ASSEDI & UNA FORTEZZA'. 

Lib. r. En. v. 456. 

Stava Entello fondato , e quasi immoto , 

Poco de la persona , assai degli ocelli 

1 » * * , , * * * 

«. 

(i) Altra nave comandata da Ser gesto , ch$ 
Urtato uvea in uno scoglio. 



■ . . \ 

Si valea per suo schermo. A cui Darete (1) 

Girava intorno , qual chi rocca oppugna , 
Quantunque indarno , che per ogni via - 

Con ogni arte la stringe') e la combatte. 

. 

PIANTA RECISA , CHE CADE. 

Lìb. r . En. y. 44 &» 

Alzò la destra Entello , ed in un colpo 
Tutto s’abbandonò contra Darete, 

Ed ei , che lo previde , accorto , e presto 
Con un salto schiivollo : onde tìe T aura 
Percosse a voto , e dal suo pondo stesso* 

E da r impeto tratto , a terra cadde. 

Tal un alto , ramoso , antico pino 
Carco de' gravi suoi pomi si svelle , 

D’ un cavo greppo , e con la sua ruina 
D’ Ida una parte , o d’ Erimanto ingombra, 

scheuz; d£i delfini in mare. 

^ ■> 

Lìb. r. En. v. 588 . 

In quante guise a zuffa . 

Si viene in campo : in quante si discorre 


(i) Nel giuoco dei cesti. 

• è 
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Per le molte intricate , e cieche strade 
Del Labirinto , che si dice in Creta 
Essfer construlto j in tante s’ aggi raro , 

Si confusero insieme , e si spartirò 
De’ Teucri i figli (i); e tali anco i delfini 
Per 1’ Ionio scherzando , o per 1’ Egeo 
fan giravolte, e scorribande, e tresche. 

LUCE OPAC\ d’ I INCERTA LUNA. 

Lib. fi. Eri. v. 268. 

’ » • . ' - ’■ ' . 

. . .... Ivan (2) per entro' 

Le cieche grotte , per gli oscuri , e voti 
Regni di Dite, e sol d’ orrori, e d’ ombre 
Avean rincontri : come chi per selve 
Fa notturno viaggio , allor che scema 
La nuova luna è da le nubi involta , 

E la grand’ombra del terrestre’ globo 
Priva di luce , e di color le cose. 

- 

(1) 1 giovanetti Trojani nella giostra a ca- 
vallo. . . • ' 

(2) Enea , e la Sibilla nell' entrare nel Re- 
gno di Dite. 


9 * 


CADER m FOGLIE W AUTUNNO , 

E PASSAGGIO D* 'UCCELLI. 

* ^ Lib. vi. En. v. 5 og. 

Non tante foglie ne 1 ’ estremo Autunno ' 
Per le selve cader, non tanti augelli 
Si veggon d’ alto mar calarsi a terra % 
Quando il freddo li caccia a i liti aprichi 
Quanti -eran questi (i). 

% * , 

MORMORIO DELL* API INTORNO A? FIORI. 

Lib. vi. * En. v. 706. 

' 

. . . . . . . Piene avea le ripe (2) 

Di genti innumerahili , eh’ intorno 
''A òaterve aliando ivano in guisa , 

Che fan le. pecchie a’ chiari giorni estivi, 
Quando di fiore in fior , di giglio in giglio 
Si van posando , e per 1 * apriche piagge 
Dolcemente ronzando. 


. ( 1 ) L* ombre de' mprti affollate alla riva di 
Acheronte. ' ■ 

(a). // Jiume Lete, khe scorre negli Elisj. 
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Qual per gli atrii scorrendo , e per le sale 
Infra la turba de’ fanciulli , a volo 
Ya sferzato pale'o , cn • a salti , a scosse , 

Ed a suon di guinzagli , rotolando 
E ronzando s’ aggira , e si travolve , 
Quando con meraviglia , e con diletto 
Gli va lo stuol de’ semplicetti intorno , 

E gli dan co’ flagelli animo , e forza j 
Tal per mezzo del Lazio , e de’ feroci 
Suoi popoli vagando insana andava 

La Regina infelice (i) 

-* * \ 
ACQUA , CHE BOLLE A TROPPO FUOCO» 

, , Lib. ni. En. v. 462. 

In quella guisa , 

Che con alto bollor risuona , e gonfia 
Cn gran caldar, quand’ha di verghe a’fianchi 

. ^ r 


(1) Amata moglie del Re Latino , che distor- 
nar volea le nozze della figlia Lavinia cop 
Enea , eh * era prima stata promessa a Turno, 
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Chi gli ministra ogn’ or foco maggiore , 
Quando 1’ onda più ferve , e gorgogliando 
Più rompe , più si volve , e spuma, c versa, 
E ’l suo negro vapore a l’aura esala: 

Cosi Turno ^i) commosso , a muover gli altri 
Si volge incontinente 

‘ V 

PRINCIPIO DI BURRASCA. , 

' Lib. fu. En. v. 523. 

Vennero a Tarmi (?.), si, che non più zuffa 
Sembrava di villani, c non più pali 
Avean per armi , ma , forbiti ferri 
Serrati insieme , che dal sol percossi 
Per le campagne , e fin sotto alle nubi 
iNe mandavano i lampi : in quella guisa , 
Che lieve al pi-imo vento il mar s’ increspa, 
Poscia biancheggia, ondeggia e gonfie e frange, 
E cresce intanto , che da V imo fondo 
Sorge fino alle stelle . ..... 

(i) Re de' Ru tuli istigato da Aletta alla guer- 
ra conti o i Trojani. 

( i) I iTrojani co’ villani sommossi da Silvia 
infuriata per la morte d' un Cervo a lei caro , 
tr (fitto da Ascanio. 


SCOGLIO IMMOBILE CONTRO I VENTI. 

« * t / 

Lib. vii. Eri. v. 586 . 

Egli (i) di rupe in guisa immoto stassi , 
Di rupe , che nel mar fondata , e salda 
Nè per venti si crolla , nè per onde', 

Che le fremano intorno , e gli suoi scogli 
Son di spuma coverti , e d’ alga in vano.' • 

K ' ^ , 

MORMORIO n’ UCCELLI ACQUATICI. 

Lib. vii. Eri. v. ' 698. 

*, Ivan (2) del pari 

Iti ordinanza , e del suo Re cantando , 

Come soglion lalor da la pastura . 

Tornarsi in J ver le rive a ciel serenò 
I bianchi cigni , e le distese gole 
Disnodar gorgheggiando , e far di tutti 
Tale una melodia, che di Caistro 
Ne suona il fiume , e d’ Asia la palude. 

Nè pur un si tnuvea di tanta schiera 


( 1 ) 11 Re Latino costante nel suo attacca 
mento ad Enea. 

( 2 ) Le truppe condotte da àlessapo* 


Da la sua fila : in ciò lo stuol sembrando 
Del roclii augelli", allor che di passaggio 
Yien d’ alto mare , e come intera nube 
A terra unitamente se ne cala. 

VASO d’ acqua percosso dal sole. 

Lib. fiii. En. v. r8. f 

Questi andamenti , e queste trame allora. 
Correan per Lazio , e lo scaltrito Eroe (t) 
Le sapea tutte , onde in un mare entralo 
Di gran pensieri, or la sua mente a questo. 
Or a quel rivolgendo in varie parli , 

D’ ogni cosa avea tema , e speme _, e cura. 
Cosi di chiaro umor pieno un gran vaso 
Dal sol percosso un tremolo splendore 
Vibra ondeggiando , e riufrangendo a volo 
Manda i suoi raggi, e le pareti , e i palchi, 
E 1’ aura d’ ogn’ intorno empie di luce. 


(i) Diomede , cui destinatasi Venulo per 
Ambasciatore , ondè chiedergli soccorso contro 
“Enea. 


' . . 

' 97 

• -Al lavoro di donna povera. 

• • I V 

4 k ' , 

» ‘ r / 

Lib. mi, Eh. v. 408. 

* * ^ I \ J € 

'■ ' - *" \ t, 

• •• • Come femminella , ’ \ 

Che coi fuso , o con Y ago, o. con la spuola 
Là sua v vita sostenta, e de’ suoi figli • 

Che. la notte aggfungefido al suo lavoro , * 

E dal suo fbcoiar, pria che dal sole 
Procacciandosi ’l lume , a la conocchia 9 
t A l aspa, a Farcolajo esercitando . 

Sta le povere ancelle , onde mantenga 
Il casto Ietto , e i pargoletti suoi*: 

Tal, in tal tempo , e con tal cura a l’opra 
Sui se il gran fabbro (r) , e la .fucina aperse. 

1 „ . . • m ' ‘ ‘ 

LUCIFERO APPORTATORE DEL GIORNO. 

' 1 > 

■ / .Lib. vìzi: Eri. t>. 587. r . - 

Pallante ( 2 ) in mezzo risplendea' ne. 1’ armi ' - 
. 1 ^ d. oro , risplendea ne 1’ ostro 

c ’ • 


. ( 1 ) Vulcano per fabbricar tarmi per Enea 
ad istanza di -Venere. 

(t) Pallante figlio d* Ey andrò Re degli Ar- 
cadi alleato d* Enea. 


* 
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Che 1* arme avcan per sopravvesta intorno' ’ 7 
Ma via più risplendca ne’ suoi sembianti , 
Cli’ eran di fiero , e di leggiadro insieme. 
Tale è , quando Lucifero , il più caro 
Lume di Cilerea , da 1’ oceano 
Quasi da F onde ri forbito estolle 
Il sacro .volto , e 1’ aura fosca inalba. 

- NUBE INVESTITA. DAL SOLE. 

Lib. vili. En. y. 620 . 

... Or T elmo in man si. prende (i) f 
E 1* orribil cimier contempla , e ’1 foco , 

Che d’ ogni parte avventa: or vibra il brando 
Fatale or ponsi la corazza avanti , 

Di fino accia] o , e di gravoso pondo , 

Che di sanguigna luce , e di colori 
Diversamente accesi era splendente : 

Qual sembra di lonlan cerulea nube 

Arder col sole . e variar col moto. 

* ‘ * >, 

LUrO AFFAMATO. 

Lib. ix. En. v. 57 . 

Turno di qua «li là turbato , e fiero 
Si spinge, fe scorre il piano, e cerchia il muro, 

( 1 ) Enea , che maneggia V armi fattegli da 
Vulcano ad istanza di Venere sua madre. 



* • vv 

E d entrar s’ argomenta ov’ anche è chiuso». 
Come rabbioso , ed affamato lupo 
Al pieno ovile insidiando , fretae 
La notte al vento , ed a la pioggia esposto; 
Quando sottovie madri i puri agnelli 
'Belan securi , ed ei la fame , e 1’ ira : 
Incontro a lor, che gli son*lunge, accoglie; 
Così gli occhi di foco , e ’l cor di sdegno 
•Il Rutulo infiammato, anelo, e fiero 
Y a de’ nemici a gli steccati intorno , 

Ogni loco , ogni astuzia , ogni sentiero 
Investigando . . , . . ..... 

' • V 

LIONE , CHE ASSALE l’ OVILE. ‘ 

~ ’ - 

. Lib. ix, En. v. 35o. 

■ •' ^ . . . Era a veder tra loro 

Il fiero Niso (i) , qual da fame spinto 
Non pasciuto lione un pieno ovile , 

Imbelle , e per timor già muto , assaglie ; 
Che d’ unghie armato , e sanguinoso il dente 
Traendo , e divorando , ancide , e rugge. 

■ ' "'f ' 

. ■ .. — — 

* * ‘ i < 

(r) Andato di notte col suo ùmico Eurialo a 
sorprender il campo nemico , 


«?• 


PAPAVERO COL CAPO CHINO. 

< . . * 

Lib. ix. En: è. fi i. , ‘ 

I ■ r 

, . ■ Volscente , il colpo 

Già con gran forza spinto , il bianco petto 
Del giovine trafisse , -e già morendo - - ' 
Eurialo caclea , di sangue asperso 1 
Le- belle membra, e rovesciato il collo ; 
Qual reciso dal vomero languisce 
Purpureo fiore , o di rugiada pregno 
Papavero, cLe a terra il capo inchina. 

. * * *' • • , * r ■> ' . « . 

PIERA , CHE SLANCIASI CONTRO l’ ARMI. 

Lib. ix. Eri., v. 549 . 

Questi (i) vistosi in mezzo a tante genti 
Di Turno , e de’ Latini , come fera r 
Ch’ aggia di cacciatori un cerchio intorno 
Muove centra a gli spiedi, incontra a Tarmi 
Mosse là ’ve più folte eran le schiere 
E , certo di morire , a morte corse. 

• • « • J . t 

^ , A 

"" " 1 1 ' m 

■ ; . , . 

(1) Elenore , che militava sotto Enea. 




IO» 

LEPRE , O CICNO AFFERRALO DALL* .AQUILA , ' 
- O UGNELLA DAL LUPO. 

Lib.' ix. En. v. 56 1 . * ‘ ( 

. . . . . .. . Le man tosto 

Gli pose addosso : e si come dal muro 
Pendea, col muro insieme a terra il trasse (i). 
In quella guisa , che gli adunchi ugnoni 
Contra una lepre, o contra un bianco cigno 
Stende 1’ augel di Giovp , o ’1 marzio Jupo 
Da le reti rapisce un agnelletto 
Che da là madre sia belato in vano. . v . - 

’ • ** / \ ' ; ' 

PIOGGIA , O GRANDINE DIROTTA. 

. Lib. ix. Eh. v. 667.*' 

• ' . * * J * * ■ < 

; Quando altro conflitto 

Cominciossi di scudi , e di celate ; < 

Una mischia di picche , una batta Ila , 

Che crescea tutta volta , rinforzando 


( 1 ) Lieo , il quale trovatosi in mezzo t e 
nemici , diessi alla fuga verso il muro de' Tm • 
farti , al quale aggrappandosi mentre già st> n~ 
dea loro le mani per essere tratto di pericolo ^ 
Ju da Turno ucciso , 


\o a 

Con quella furia , che di pioggia un nembo 
Vien da 1’ Occaso , allor che ,d’ Oriente 
Fan sorgendo i Capretti a noi tempesta ; 

O quando orrido, e torbose d’ austri cinto 
E’n grandine converso irato Giove 
D’ alto precipitando , si devolve 
Sopra la terra , e ’1 ciel rompendo inluona. 

t V . tE WIE QUERCIE* 

m : lx. * Eri . v. 677. 

Essi ( 1 ) armati di ferro, un da’la destra , 
L’ altro da la sinistra , a due pilastri 
Sembianti , anzi a due tolti*, che nel mezzo 
Tengan la porta con le leste in alto , 

È co y raggi degli elmi i campi intorno 
Folgorando , squassavano i cimieri 
Fin sovr’ a’ merli. In cotal guisa nate 
Ne le .ripe si' veggon di Liquezio . ’j ■ 

De 1’ Adige , e del Po due quercie altere 
Sorgere al cielo , .e sventolarsi a 1’ aura.. 


( 1 ) Van darò , e Bizia nati in Ida, ai quali 
Isvea affidata Enea la custodia d' una porta. 


* 1 
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> «ACUTA DI GRAVE SASSO NEC MARE* . 


Lib. ix. En. v. 70S. n 

• • % • %• . * 

Barcollando cadde (i) 

La smisurata mole , e tal diè crollo ,* 

Che’l terren se ne scosse, e ’l gran suo scudo 
Oli tonò sopra. In tal guisa di Baja 
Su 1 ’ Enboica riva il grave sasso , 

CU’ è sopra F onde a fermar 1 * opre eretto* 
Da l’alto ordigno, ov* era dianzi appesi, • 
Si spicca , e piomba , e fin ne F imo fondo 
Rumando si tuffa , e frange il mare, 

E disperge 1 - arena ; onde ne trema 
Procida , ed Ischia, e’I gran Tiféo «e n’ange, 
Cui si duro covile ha Giove imposto. 


X.IOXE , CHE SI RITIRA Da’ CACCIATOSI» 

Lib. ix. En. v. 792. 


, , . . , . E qual fiero lYone , 

Che da la moltitudine , e da F armi * 

Si vede oppresso , tra fierezza , e tema 
Torvamente mirando , si ritira ; \ 

. ■■ - — - - 

(1) Bizìa uno dei due custodi della porta 
fitterrato da Turno. : .* . . 


Che ne ’1 valor , nè JP ira gli consente 
Volgere il tergo, nè de’ cacciatori, 

]N T e di spiedi spuntar puqte il rincontro : 

Così Turno dubbioso o di ritrarsi , - 
0 di spingersi avanti ,• irato , e lento, 
Guardingo , e minaccioso se n’ andava : 

E due volte avventandosi nel mezzo 
Si cacciò del nemici , ed altrettante ' 1 
Li ruppe , e -salvo indietro si ritrasse. . . \ 

3VSURRAR DI YEflfTO FORRIERO DI TEMPESTA^ 
Lib. x. En. v.: <j6. ' 

*•••«. » . ' Quando fremendo 

Gli Dei tutti mostrar , che chi con questa 

Consenlhvn , chi con quella (i). In guisa tale 

S odono i pruni venti entro una selva 

Mormorar lungo , c non veduti ancora 

Volgere a’ marinari indizio , e tema 

Di propinqua tempesta 

• ' - t V 

; ' i. - . 

— — — • 

■B& * 

• * * , ^ e 

(i) bel consesso degli t)ei tenutosi alla pre- 
senza di Giove , in cui Venere , e Giunone 

> 

Parlurono V una ' a favor d’ Enea , V altra di 
Turno • ~ 


. Ir 


J 
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j • ' _ , 

SPLENDORE DI GEMMA , O D AVORIO. 

• ' Lib. x. En. e. i5sì 

.. . \ .< 
In mezzo de le schiere il vago Jùlo "\ 
Gran nipote di Dardano , è gran cura s 

De la bella Ciprigna il volto , e ’l capo *■ • 

Ignudo risplendea , qual chiara gemma 
Ch’ in or legata altrui raggi dal petto , 

O da la fronte , o qual da dotta mano 
In ebano commesso , o in terebinto' 

Candido avorio agli occhi 6 ’ appresentà. 

SCHIAMAZZO DELLE GRU* . NEL LORO PASSAGGIO* 

> 

Lib. x. En. v . a6z. 

• * * . -*-4- . . ' «*•. 

• »'j <■ « • ’ 

• 

Di su le mura la Dardania gente 
Giojosa infino al ciel le grida a ! zaro j (i) 

E sopraggiunta la speranza a P ira 
A trar di nuovo , e saettar si diero , 

Con un rumor , qual sotto P atre nubi 
JNel dar segno di nembi , e nel fuggirli 
Fan le Strimonie gru schiamazzo,, e rombo. 

„ ’• **• ». t 

^ . i» ' ‘ 

— — ; 

v f ’ 

- . % 

(i) Al veder di ritorno Enea prima ‘assènte* 


to 6 


COMETA. , E CANICOLA. 

lÀb. X, En. V. 270 . 


Enea di cima al capo , e de la cresta 
Del fin elmo spargca lampi , e scintille 
D’ ardente fiamma, e gran lustri e gran fochi 
Raggiava de lo scudo il colmo , e 1’ opo. 
Come ne la serena umida notte 
La lugubre , e mortifera cometa 
Sembra, cbc sangue avventi, o'I Sirio cane. 
Quando, nascendo a miseri mortali 
Ardore , e sete , c pestilenza apporta , 

E poi funesto lume il ciel contrista. 

contrasto di Venti. 

Lib. x. En. v. 556. 

.. 

„ ? *, * » 

. . . . * . . E quai tra loro 

S! azzulfano a le volte, avversi , e pari 
Di contesa , e di forza in aria i venti $ , 
Che nè lor , nè le nugole , .nè ’1 mare 
Ceder si vede , e lungamente incerta 
Si la mischia travaglia , eh’ ogni cosa 
D’ ogni parte tumultua , e contrasta ; 

Tale appunto de’ Rutuli , e de’ Teucri 

Era la £>ugha, c si fiera, e si stretta, 

• • 

* . * * A' 

. •» * f ' 
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Che giunte si vedean l’ armi con l’ armi 
E le man con le mani , é » piè co’ piedi. 

• *• 

SELVA , CH 5 ARDE. • ' ... 

Lib. x. En. t\ 4o5. 

Come il pastor ne’ dolci estivi giorni 
A lo spirar de’ venti il foco accende 
In qualche selva , che diversamente 
Lo sparge in prima , e con diversi incendi 
Subito di Vulcan ne va la schiera 
Ciò eh’ è di mezzo divorando in guisa r 
Ch’ un sol diventa , ed ei stassi in disparte 
Del fatto altero , e di veder giojoso 
La vincitrice fiamma , e 1’ arso bosco j 
Cosi ’l valor degli Arcadi ristretto 
Per soccorrer Pallente insieme unissi. 

- . C' : ■ •< . ■ * 

LIONE , VEDUTO IL TORO. '■ > 

* t * ” • 

, Lib. x. En. v. 454* 

,» . 

*. ' * * at 

... ... Qual fiero l'ione,. 

Che , veduto nel piau da lunge un toro ' 
Con le coma a battaglia esercitarsi , 

Dal monte si dirupa, e rugge., o vola. 


. io8 

Tal fu di Turno la sembianza appunto ' 

Nel girgli (1) incontro,- • 

• ' '•* « • 

* « • 

SCOGLIO IMMOBILE NEL MARE* 

« • 

Lib. x. En. v. 691. 

Da 1 ’ altro canto le Tirrene schiere 
Mossero incontro a lui £2) : contra lui solo 
S' unir tutti de’ Toschi e gli odii , e f armi, 
Ed egli a tutti opposto , alpestro scoglio 
Sembrava, che nel mar si sporga, e i flutti, 
E i venti minacciar si senta intorno , 

E non punto si crolli. 

CIGNALE IN MEZZO ÀI CACCIATORI, E AI CANI. 

Lib. x* En. v. 707. 

. . . . Era a veder Mezenzio in campo 

Qual orrido , sannuto , irto cignale 
In mezzo a’ cani , allor ché da’ pinetì 
Di Vesolo, o da’ boschi , o da pantani 
Di Laurento è cacciato , ove molt’ anni 
Si sia difeso f eh’ a le reti aggiunto 

. • » 

( 1 ) A Pollante Jìglio d' Evandro , - che restò 

poi ucciso. ’ ’ ~ 

( 3 ; Mezenzio crudelissimo Re de’ Toscani. 
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Si ferma , arruffa gli onjeri , e fremisce 

Co’ denti in guisa , che non è chi presso 
Osi affrontarlo , ma co’ dardi solo , , 

E con le grida a man salva d’ intorno 
Gli fan tempesta. Così conira a lui 
Non a’ arrischiando le nimiche squadre 
Stringere i ferri , le minaccie , e 1’ armi 
Gli avventayan da lutige , ed ei fremendo 
Stava intrepido, e saldo, e con lo scudo,. 

Sbattea de f aste il tempestoso nembo. 

/ 0 *■ 

• • — » 

LIONE , VEDUTO UN CERVO. , 

Lib. x. Etu y. * 

i Qual digiuno , e fiero 

Lion da fame stimolato , errando 
Si sta talor sotto la mapdra , c rugge : 

Se poi fugace damma , o di ramose ' 

Corna gli si discopre un cervo avanti , 

S’ allegra , apre le canne , arruffa il dorso , 
Si scaglia, ancide, e sbrana, e’1 ceffo, e l’ugne 
D’ atro sangue s’ intride : in tal sembiante 
Per mezzo de lo stuol Mezenzió altero 
S’ avventa 7 . . . . 


ORIÓNI SUI* MARE , E PIANTA ANNOSA. 

Lib. x. En. v. 762. 

« * , 

. Una grand’ asta 

Prese Mezenzio un’ altra volta in mano 
E turbato squassandola del campo 

Piantossi in mezzo , ad Orìon simile , 

« 

Quando co’ piè calca di Nereo i flutti , 

E sega 1 ’ onde con le spalle sopra - 
A l’ onde tutte : o qual da’ monti a 1 ’ aura 
Si spicca annoso cerro , e ’1 capo asconde 
Infra le nubi : in tal sembianza armato 
Stava Mezenzio , . . , . 

.* V > 

’ ' GRANDINE , E PIOGGIA. 

A • ’ * 

Lib. x. En. v. 802. 

. . i - . . / Enea via più feroce 

Infuriando sotto al gran pavese 
Si tenea ricoverto. E qual , cadendo 
Grandine à’ nembi , il viator tal’ ora , 

Che in sicuro a l’ albergo è già ridotto, 
Ogni agricola vede , ogni aratore 
Fuggir da la campagna; o qual d’un greppo 
D’ una ripa , o d’ un antro il zappatore 
Piovendo si fa schermo , e ’l sole aspetta 
Per compir 1 ’ opra : in quella stessa guisa * 


- Tempestato <Ia 1* armi r Enea la nube 

Sostenea eie la pugua • 

, .* . . • . _ * 

FIORE APPASSITO COL CAPO CaiA’O. 

V *■ 

Lib. xi. En. v. 67. 

' A- 

Del giovinetto (1) il delicato busto 
Composto si giacea : qual di viola , 

O di giacinto uu languidetto fiore 
Colto per man di vergine , e serbato 
Tra. le sue stesse foglie , aller che scemo 
Non è del tutto il suo natio colore , . 

Nè la sua forma e pur da la sua madre 
Puuto di cibo , o di vigor non ave. 

. \ 4 , ,1 

- *' f 

; 0 

, MORMORIO D ACQUA , ' 

tu’ ARRESI LA STRADA FRA SASSI*. 

Lib. xi. En. v. 296- 

-4 -i . . . A pena uditi 

Furo i legati (2) , che bisbiglio , e fremito 


.. fi) Pollante ucciso da Turno. 

(a) Ritornati da Diomede , cui erano stati 

* 

inutilmente, spediti del Re Latino. 

. „ * " 
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Infra i turbati Ausonii udissi , in guisa 
Che di rapido fiume un chiuso gkrgo 
Mormora allor , che fra gli opposti sassi 
S’ apre la strada,, e gorgogliando, cade , 

E frange , c rugghia , e le vicine ripe 

Ne risuonan d’ intorno . ... . . . 

* . . ». * » 

MOftMOIUO D* UCCELLI ACQUATICI. 

Ub. xi. En. v. 454* 

. » • r 

. . . . , ' . i Dolenti , e lagninosi 

I Padri discordando , e chi per Turno 
Sentendo , e chi per Drance , aveau tra loro 
Varii bisbigli , e tutto il corpo insieme 
Facea de la città tale un trambusto , 

E tal ne 1’ aura unitamente un suono , 

Qual è , se spaventata esce d’ un bosco 
Torma di rochi augelli j o qual talora 
Da le pescose rive di Padusa 
Van per gli stagni schiamazzando a schiere 
Turbati i cigui . 


DESTRIERO , CHE FUGGE DALLE STALLE. ' ' 

■ Lib. x tv Eri. v. 486. 

Esso Re Turno, eia la furia spinto 
Ricorre a 1’ armi , e di squamoso accia) o , 

E d’ or già lutto orribile , e splendente , 
Cinto di brando , e sol del capo ignudo , 
Lieto mostrossi , e di speranza altero 
Di veder il nemico. E ’n quella guisa- 
Da la rocca scendea , che da’ presepi 
Sciolte* destriero esce ruzzando in 'campo , 

O eh’ amor di giumente , o che vaghezza ' 
Di verde prato , o pur desio lo tragga 
Del nolo fiume , che sbuffando freme , - 
E ringhia, e drizza il collo, e squassa il crine. 

FLUSSO., E RIFLUSSO DEL MARE. 

Lib.. xx. Eh. v. G?. 5 . 

Cosi , quando cpiesti , . 

E quando quelli or cacciano , or cacciali 
Tornano : in quella guisa , eh’ a vicenda 
Il mare,’ or eV alto -a riva i flutti increspa , 
E ne 1’ ultima arena ondeggia , e spuma, 
Or da la riva indietro se ne toma , 

E le stesse onde , e la commossa giti ara 
Sorbendo , e voltolando si ritragge. 

8 


. COLOMBO TRA LE ZANNE DELLO SPARVIERE. 

* . 'a * * 

Lib . xx. En. v. 718 . 

■» 1 * 

. . ' . . . E qual da cocca strale • 

% i # ♦ % 4 

Dietro gli si spiccò (1) , ratto f aggiunse. 
Passollò , attraversollo , al freti di piglio 
Diedegli , lo ferì , Y ancise al fine. 

Così <T un’ alto sasso agevolmente . 
Sparvier grifagno al timido colombo 
S’ avverila, e lo ghermisce; onde in un tempo 

** w # * • f ^ l é » » 

Sangue , e piuma dal eiel nevica , e piove. 

- * 4 

; ~ ‘SERPE TRAILE ZANNE DELL* AQUILA. 

. V ^ » 

Lib.^xi. En. v. 746 / 

? * ' ; • - 

. . . ; -, . ; ^ Iva Tare 043 te 

Per la' campagna con la preda in grembo 
Del nimico, e de farmi; e’n mezzo al corso 
Svelle da fasta sua medesma il derro , 

E cerca ov’ è di piastra il còrpo ignudo 

* X ^ V 

Per dargli *jiiorte ; e mentre ne la gola 
/ Tenta ferirlo , ei con le braccia in alto 
Si scherma , regge il colpo , e da la forza 
Quanto può con la forza si districa. 

— ■■ - - ■ ■ 

• * * * < j 

(i) Camilla regina, de Volsei venuta in soc~ 

corso di J ur no contro i Latini • cd Enea. 

^ ‘ » 4 
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Come ne 1 ’ aria insieme avviticchiati 
Si son visti lalor 1’ aquila , e ’1 serpe 
Pugnar volando ; e F una aver con F ugne J 
E col becco ghermito , e morso F- altro ; 

E F altro co’ suoi giri , e co’ suoi nodi 
Farle vincigli a piè , volumi a F ali : 

E- questo con la testa alto fischiando, 

E quella schiamazzando , c dibattendo , 
Ambedue voltolarsi , ambedue stretti 
Far di squame , e di piume un sol viluppo;. 
Cosi T arconte pér lo campo a volo 
Vincitor de le schiere di Tiburte 
Yeuolo sen portava 

LUPO SPAVENTATO , CnE FUGGE 

DOPO AVER UCCISO PASTORE , O GIOVENCO* 

- ì . 

Lìb. xi. En. v. 806. » 

. • ■ T 

*. W. . ■* < • ’ 

. . . . » * Arunte (i)-in fuga 

Ratto si volge , di paura insieme 
Turbato , e di letizia , che ne F asta 
Piu non confida, e più di star non osa 
Incontro a lei. Qual affamalo lupo , 

Che ucciso de F armento un gran giovenco , 

(1) Uopo aver uccisa con aite Camilla. 
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- MARTE TTf BATTAGLIA. - 

Lib. x il. En. y. 55 1. 

Qual è de 1’ Ebro in su la fredda riva 
Il sanguinoso Marte , all’ or eh’ entrando 
Ne la battaglia, o con lo scudo intuona, 

O fulmina con 1’ asta , e i suoi cavalli 
Da la furia, e da lui cacciati , e spinti 
Ne van co’ venti a gara , urtando i vivi , 

E calpestando i morti , e fan col suono 
De’ piè fino a gli estremi suoi confini ' 
Tremar la Tracia tutta , e van con essi 
Lo spavento , il timor , 1’ insidie , e ’ l’ ire j 
Del bellicoso Iddio seguaci eterni : 

In cosi fiera , e spaventosa vista 
Se ne già Turno , la càmpagna aprendo , 
Uccidendo , insultando , è di nemici 
Miserabil ruiua , e strage , e strazio 
Or con 1’ armi facendo , or co’ destrieri 
Che sudanti , fumanti , e polverosi 
Spargean di sangue , e di sanguigna arena 
Con le zampe, e con l’ ugne un nembo intorno. 


* 
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' BOREA SUL MARE. . 

* • • p 
• . * 

Lib . xii. Eri . v. 565. 

Qual sopra al grand’ Egeo sonando scorre 
lì Tracio Borea : che le nubi . e i flutti 

* r » * • ‘ * 

Si sgombra avanti : e' questi a i lidi, e quelle 
. A 1’ orizzonte in fuga se ne vanno j 
Tal per lo campo , ovunque si rivolge , 

Fa Turno sgominar 1’ armi , e le schiere ) 

V E tal seco ne va furia -, e spavento , 

Che fin anco al ciinier morte SninaCcia. * 

» i ^ # 

. . fc ' . • v * ‘ , * • - ; 

SfEMBO SULLE CAMPAGNE. 

• *' ^ S * * 

; , Lib. xii.' En. v. 400 . j 

. . . . . Enea volando, accampo 

Spinse lo stuol , die polveroso , e scuro 
Tal se n’ andò ; qual t T alto mare a terrai 
Squarciato nembo , quando oiruè ! che segno, 
E che spavento , e che mina apporla 
A i miseri coloni ; e quanta strage 
A gli alberi / a le biade , a la vendemmia 
Se ne prepara, e qual se n* odé' intanto 
Sonar procella , c venif vento a riva l 

‘ Co tal contra a" 1 nemici il Teucro duce 

«» * 

Co* suoi , come in un gruppo insieme uniti , 
Entrò nella battaglia . . .* . «• > * • . 
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LA RONDINEI4I.A. 

Lib. xn. Eri. v. 473. ' 

Qual ne va negra róndine aliando 
Per le case de’ ricchi , allor che piume , 

E fuscelletti al cominciato nido « 

Quinci , e quindi rauna , o picciol’ esca 
À’ suoi loquaci pargoletti adduce j „ - 

Che sotto a’ porticali , e sopra 1 ’ acque, 

E per gli atrii volando , e per le sale 
Or alto , or basso , si tfavolve , e gira : 
Colai Giuturna il campo attraversando 
Per ogni parte' si spingea col carro, 

E co’ destrieri , infra i nemici a volo , 
Sovente a loco a loco il suo fratello . 

. Yincilor dimostrando, e non soffrendo. 

Che punto dimorasse , o eh’ a rincontro , 

O pur vicino al gran Teucro ne gisse. 

I 

FRAGORE DI DUE TORRENTI, 

CHE PRECIPITANO PER DI-VERSE PARTI, 

/ * 

‘Lib. xil. Eh. v. 52 1. 

Come due fpchi in due diverse parti 
D’ mn secco bosco accesi , ardon sonando 
Le quercie, e i laurino due rapidi, e gonfi 
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T orrenti , che nel mar dagli alti monti 
Precipitando , se ne va ciascuno 
Il suo cammino aprendo , e ciò , che trova 
Si caccia avanti , e rumoreggia , e spuma , 
Cosi per la campagna , ambi fremendo 
Le schiere sgominando , e questi , e quelli 
Atterrando ne gian , da l 1 una parte 
Enea , Turno da 1’ altra 

LE PECCHIE STURBATE COL Fl'MO 
. NEL LORO ALVEARE. 

Lib. xn. En. v. 587 . 

. I .cittadini intanto . 

Facean tumulto , e chi volea , che dentra 
Si chiamassero i Teucri , e che le porte 
Fossero aperte : il Re fin su le mura 
A ciò traendo : e òhi 1’ armi gridando , . . 
S’ apprestava a difesa. Era a vederli , 

Qual è di pecchie entro una cava rupe 
Accolto sciamo allor , che dal pastore 
D’ amaro fumo è la caverna offesa : 

Che trepide , confuse , e d’ ira accese 
Per l’ incerate fabbriche , travolte 
Discorrendo , e ronzando se ne vanno ; - 
Al cui stridor 1’ affumicata grotta 
'Mormora , e tetro odore a 1’ aura esalai. 



iea 


' - . MACIGNO , CHE ROVESCIA DAL MONTE. 

" . ' ‘ ' • . , . ' V. 

Lib. xii,: Eh. v. 685. 

Qual di cima d’ un monte in precipizio 
Rotolando si volge un sasso alpestro , 

Che dal vento , o dagli anni, o da la pioggia 
Divelto , per le piaggio a scosse , a' balzi 
Vada senza ritegno , e de le selve , 

E de gli armenti , e de’ pastori insieme 
' Meni guasto , ruina , e strage avanti : 

Tal per 1’ opposte , e sbaragliate schiere 

Se ne già Turno 

/• * 

• .1 » / 

ZUFFA DI DUE TORI. .v 

Lib. xii. En. 7 15. 

* In cotal guisa 

Sopra al gran Sila , 0 del Taburno in cima 
D’ amore, accesi , con le fronti avverse 
Van due tori animosi a rincontrarsi : 

Che pavidi in disparte se ne stanno 
I lor maestri , s’ ammutisce , e guarda 
La torma tutta , le giovenche intanto 
Stan dubbie , a cui di lor manto , e donno 
Sia de 1’ armento a divenir concesso : 

Ed essi urtando con le corna intanto 
Si dan ferite , che le spalle , e i Sfianchi 



i?.5 

Ne grondan sangue, e ne rimugghia il bosco. 
Tal del Trojano , e de l Ausonio duce (1) 
Era la pugna , e tal de le percosse , 

E de gii scudi il suono 

VELTRO , CHE IJf SEGUE UW CERVO. 

Lib. xii. -En. v . 742. 

* 

E così Turno 

* ' c . 

Fuggendo or quinci, or quindi per lo campo, 
Qual forsennato indarno s’ aggirava 
D’ ogni parte rinchiuso j che da 1 ’ una 
Eo serravano i Frigi , e la palude , 

E ’1 fosso y e la muraglia era da l’altra - : 

E non meti , eh’ ei fuggisse, il Teucro duce 
( Come che da la pia^a ancor tardalo 
Fosse de la saetta , e le ginocchia 
Si sentisse ancor fiacche ) il seguitava j 
L’ ardente voglia , e la speranza eguale 
A la tema di lui , sì lo spinge ? , 

Ché già già gli era sopra , e già ’l feria. 
Così cervo fugace o da le ripe 
Chiuso d’ un alto fiume , o circondato 


( 1 ) Enea , e Turno. 
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Da le vermiglie abbominate penne J 
Se da veltro è cacciatQ , o da molosso , ' “ 
Che correndo , e latrando lo persegua 
Di qua di lui , di là del precipizio 
Temendo, e de gli strali, e degli agguati, 
Fugge , rifugge , si travolve , e torna' 

Per mille vie : nè dal feroce Alano 
È però meno atteso , e ìnen seguito , 

Che mai non 1’ abbandona, e già gli è presso 
A bocca aperta , e già par che 1’ aggiunga, 
E ’l prenda , e’1 tenga, e come se ’l tenesse 
Schiattisce, e’1 vento morde, e i denti inciocca. 

velocita’ di saetta scoccata da parto. 

Lib. xn. JEji. v. 855. 

** • 

i ■ . ’ , • Mosse la Dira (i) , e di tempesta in guisa 

Ch’ impetuosamente trascorresse 

■ - Volò come saetta , che da Parto 

* • 


( i ) Figlia della Notte , e sorella di Megera 
spedita da Giove in figura di notturno augello 
al campo , dove combatteano Turno , ed Enea , 
affinchè Giuturna , conoscendo dal tristo augu- 
rio il suo volere , cessasse di più soccorrere il 
{rateilo, - - 
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O da Cidone avvelenata uscisse , 

E non vista ronzando , 1 *. ombre aprendo 
Perita immedicabile portasse. 


STRAVAGANZE Ne’ SOGNI. 

Lib. x il. En. v. 908. 

Come di notte allor , che ’1 sonno chiude 
I languid’ occhi a T affannata gente 
Ne sembra alcuna volta essere al corso , 
Ardenti in prima , e poi freddi in su l mezzo 
Manchiam di lena sì , eh’ i piè , la lingua , 
La voce , ogni potenza ne si toglie 
Quasi in un tempo j così Turno invano 
Tutte del suo valor le forze oprava 
Da la Dira impedito 






\ 
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SIMILITUDINI. 

- TRATTE 

DALL’ ORLANDO FURIOSO 

D I 

LUDOVICO ARIOSTO.' 


, TIMORE DI CAVRIOLA . , 

... - •* 

AL VEDER LA MADRE UCCISA DAL PARDO. 

« 

Canto i St. 34. 

C^ual (1) pargoletta dama y o capriola, 
Che tra le frondi del natio boschettor 
A la madre veduto abbia la gola 
Stringer dal Pardo, e aprirle ’l fianco o’I petto 
Di selva in selva dal crudel s’ invola , 


( 1 ) Angelica , che fuggendo da Rinaldo tra 
dense , e oscure selve , tremava ad ogni ritmar 
di fiondi per tema d' essere raggiunta . 


12 $' 

È di paura trema , e di sospetto ; 

Ad ogni sterpo , che passando tocca 
Esser si crede .a Y empia fera in bocca. 

ALLEGREZZA D’iMA MADRE 
* AL RIVEDER UN FIGLIO CREDUTO MORTO. 

~ ► — t 

' C. i.xiSY. 53. 

• * > 

Non mai con tanto gaudio, o stupor tanto 
Levò gii occhi al figliuolo alcuna madre , 

Ch’ avea per morto sospirato , e pianto , 
Poiché senz’ esso udì tornar le squadre ; 

Cori quanto gaudio il Saracin ( i ) , con quanto 
Stupor , r alta presenza , e le leggiadre 
Maniere , e vero angelico sembiante 

Improvviso apparir si vide innante. 

♦ • « 

FURORE DI LIONI , E DI' TORI 
CHE SI ASSALGONO. 

, V, 

/ 

* C i ^SV. ( ' 

. . ' * • .» > 

Non sì vanno i leoni , o i tori in salto 

* **■ • + ^ * 

A dar di petto , ad accozzar sì crudi , 

> • f , 

* * 

« ■ 1 in r - — -i.,- 

/ - 

(i) Sacripante . * * 


•- ... . ,? - 9 ~ 

Come, quei duo guerrieri (r) al fiero assalto. 
Che pariménte si passar gli sgmli.» 

Fe lo scontro tremar dal basso ali’ alto 
L’ erbose .valli insino ai poggi ignudi ; 

E ben giovò che fur buoni , e" perfetti 
Gli usberghi s\ che lor saivaro i petti.- 

•v / ^ # 

ARATORE STORDITO DAL FULMINE. 

C. I St. 65. • *\ ' v 

* * # . % >*. ... ,, r ■ * ' v * ^ 

Quale - stordito , e stupido aratore, 

Poich’ è passato il fulmine , si leva 

Di là , dove i’ altissimo fragore , 

Presso agli uccisi buoi steso 1* aveva r 

Che mira senza fronde . e senza onore 

9 « ^ 

11 pin , che- di lontan veder soleva r . ’ _ 

; Tal si levò il Pagano (?.) a piè rimaso , 
Angelica presente al. duro caso. ' 

t. • * 

zuffa nr CAivr. 

V 

C. i St. 5. • 

• * . .* 

Come soglion talor duo can mordenti , . , 
O per invidia , o per altro odio mbssi , 

' . ■ . \ i ' . ‘ ’ *• ' ' 

{i). Sacripante , e Bradamante . 

• (a) Sacrinante atterrato da Bradamante non 

conosciuta , ; . , 


Avvicinarsi digrignando i denti , 

Con ocelli Jjiecbi , e più che , bragia rossi j 
Indi a’ morsi venir di rabbia ardenti , 

Con aspri ringhi , e rabbuffati dossi : 

Cosi alle spade dai gridi , e dall’ onte 
Venne il Circasso, e quel di Chiaramente (i). 

* __ * t ^ ' ■ , j . 

IL NIBBIO , E LA CHIOCCIA. 

C. 2 St. S9. 

Così il rapace Nibbio furar suole 
Il misero pulci» presso alla chioccia, • 

Che di sua inavvertenza poi si duole , 

E in vau gli grida, e in vari dietro gli croccia. 
Io (2) non posso segane un ùom, che vole," 
Chiuso tra monti, a piè -d’ una erta roccia; 
Stanco ò il deslrjer , che muta appena i passi 
Nell’ aspre vie de' faticosi sassi. 


(i) Sacripante , e Rinaldo » 

*(a) Il Conte Pinabel figlio d* Anseimo d" Alt et 
ripa , "che fa il racconto a Ri adamante del ra- 
pimento fattogli all' improvviso della sua donna 
dal Mago Atlante. 



I J I 


VOLO DELLA GRU*. " -r 

C. a St. 49* . - 

Cominciò a poco a, poco .indi a levarsc , 
Come suol far la peregrina -grue , 

Che correr prima , e poi veggiamo alzarse 
Alla terra vicina un braccio , o due , - 
E quando tutte sono all’ aria spàrse 
Velocissime mostra 1’ ali sue : . 

Si ad alto il Negromante (i) batté l 1 ale \ 
di’ a tanta altezza appena aquila sale: 

IL DISPERATO , CHE BRAMA LA MORTE , - 

E L* ODIA 'VICINA. 

. ‘ C. 6 St. 5. 

* 

l ' * 

Ma, come avviene a un disperato spessoj 
Che da lontan brama e disia, la morto, 

E 1* odia poi , che se la vede appresso , 
Tanto gli pare il passo acèrbo , e forte j * 
Ariodante poiché in mar fu messo , 

Si penti di morire j e come forte , 

K come destro , e più d’ ogni altro ardito , 
■Si mise a nuoto, e rharnossi al lito. 


{i)' Seduto sopra un cavallo alalo. 


1D2 


STREPITO DI CEPPO SENZA MIDOLLA AL ITOCO. 

« , • , . 

• ' . . C. 6 St. 27. 

> « 

• , * J % 

Come ceppo talof', -che le medolle » < 
Rare , e vote abbia , e posto al, foco sia -, 
Poi che per gran calor quell * 1 aria molle 

Rèsta consunta , che in mezzo V empia , 

/ ■» * t / + 

Dentro risuona, e con \ strepito bolle 
Tanto , che quel furor trovi la via : . , - 

Cosi mormora , e stride , e si corruccia 

Quel mirto (i) olfeso, e alfine apre la buccia. 

^ — • * * * 

" V * 

* • K 

* . . . , 

FANCIULLO CHE, TROVA GUASTO IL FRUTTO,, 

• *“ . 

DA LUI PRIMA NASCOSTO.' 

C. 7 St. 7*.V 

, 1 » ^ • 

- • • 

Cpme fanciullo, che maturo frutto 
Ri pone , e poi si scorda . ov. e^ riposto , 

E dopo molti giorni è riconduttO 

Là , dove trova a caso il. suo deposto y 

Si maraviglia di vederlo tutto . \ 

Putrido. , e guasto , e non some fu- posto 5 

» > * 


> N 


(1) Nel qual era slato cangiato .Astol/o Pa- 
ladino dalla ria fn'aga Ale ina. ' /• ; • 


' i35 

E dove amarlo , e caro aver solia , 

L’ odia , sprezza, n’ à schivo , e getta yìa (i). 

CANE , CHE JPTSEGUE LA FIERA. 

C B Sl 55. 

• V -V • _ • ' • •• . . - V 

E , qual sagace can nel monte usato 
A volpi , o lepri dar spesso la caccia , 

Che , se la fera andar vede da un lato , 

Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivato , 

Che l’à già in bocca, e l’apre il fianco e straccia: 
Tal l’empio mago per diversa strada 
Aggiungerà la donna , ovunque vada. 


(O Così coll’ anello incantato spedito a Raggiere 
da Br adamante per mezzo della saggia maga 
Melissa , egli venne ad odiare la malvagia 
Alcina , quanto prima avealà amata , trovandola 
tanto deforme, quanto eragli sembrata innanzi 
* avvenente. 


t54 

- CACCIATORE , E PESCATORE. 

' C. 9 St. 65 . 

. * > # . 

Il traditore ( i) intanto dar parole 
Fatto gli avea , fin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove li vuole : 
Dalla porta esce poi con. altrettanti. 

Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i canti ; ~ 

Come presso a Volana i pesci e 1 ’ onda 
Con lunga rete il pescator circonda. 

e’ ucceeeatore. 

_ * * * * - 
. * < . 

C. 9 St. 67. 

Qual cauto uccellator che serba vivi , 
Intento a maggior preda , i primi augelli , 
Perchè in più quanlilade altri cattivi _ 

* Faccia col gioco e col zimbel di quelli j 
Tal esser volse il re Cimosco quivi : 

Ma già nort volse Orlando esser di quelli 
Che si lascin pigliare al primo tratto j 
E tosto ruppe il cerchio c’ avean fatto. 


1 


( 1 ) Il re Cimosco , ’&he volea col tradimenti 
m assicurarsi della persona d' Orlando. 


\ - 


• % 
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CACCIA DELLE RANE. 


C. 9 Si. 69 . 

* , ^ * 

Non altramente nell’ estrema arena 

Veggiam le rane de’ canali e fosse » 

Dal cauto arcier nei fianchi e nella schiena 
i: una vicina all’ altra esser percosse j 
Nè dalla freccia , finche tutta piena ^ 

.Non sia da un capo all’ altro , esser rimosse. 
La grave lancia (1) Orlando da.se scaglia, 

E colla spada entrò nella battaglia. 

* ' >• • ^ ' *1 

» . - , CACCIATORE , 

CHE ATTENDE AL VARCO IL CIGNALE. 

• £ • __ . ’ • 

C. 9 St. 75 . ‘ 

»' . r , 

D’ una iti un altra via si leva ratto (2) 

Di vista al Paladin : ma indugia poco , 

Che torna con nuove arme : che s à fatto *■ 
Portare intanto il cavo ferro e il foco r - • 

, 4 a. * * ’, 

E dietro un canto postosi , di piatto 

' .• 

-■ — - .i — . 

V • *• ' 

(1) Grave di sei soldati del re traditore in- 

* * ** • 

Jìlzati , come tante rane » .... - 

(2) Il re Cimo sca* / , _ ' 



. t36 . . ; - . . 

L’ attende j come il cacciatore al loco / • 
Coi cani armati e collo spiedo f attende 
Il fier cinghiai che ruinoso scende 

* . < 

Che spezza i rami , e fa cadere i sassi j 
Il ovunque drizzi 1 ’ orgogliosa fronte , 
Sembra a tanto rumor , che si fracassi 
La selva intorno , e che si svelta il monte. 
Sta Cimosco alla posta , acciò non passi 
Senza pagargli il fio 1 ’ audace Conte. 

Tosto eh’ appare , allo spiraglio tocca 
Col fioco il ferro , e quel subito scocca. 

I 

FULMINE , CHE SCOPPIA IN UNA POLVERIERA. 

t * 

' C. 9 St. 78. ; 

Chi vide mai dal cicl cadere il foco 
Che con si orrendo suon Giove disserra , 

E penetrare Ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro sèrra ; 

Gh’ appena arriva , appena tocca un poco , 
Che par che avvampi il ciel , non che la terra 
Spezza le mura , e i gravi marmi svelle ; 

E fa i sassi volar sino alle stelle : 

S’ immagini che tal , poi che cadendo 
Toccò la terra , il Paladino fosse ; 


*. „ > * . _ n 

' ' , 1 J7 ' 

Co\\ si fiero sembiante aspro ed orrendo , 

- Da far tremar nel ciel Marte , si mosse» 

Di che smarrito il re frison (i), torcendo 
La briglia , indietro per fuggir voltosse y 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta , 
Che non esce dall’ arco una saetta. 

) SALNITRO r CHE ACCENUESI , 

MARE , CHE TURBASI. 

C. io St. 40 . 

Non cosi fin salnitro e zolfo* puro , 

Tocco dal foco , subito s’ avvampa ; 

Nè cosi freme il mar , quando 1’ oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se. gli accampa; 
Come vedendo che Ruggier sicuro 
' Al suo dritto cammin 1’ arena stampa , 

E che le sprezza , e pur si tenean belle 
D’ ira arse e dì furor la terza d’ elle. 

* { ' • * ' » 

AQUILA y CHE AFFERRA LA BISCIA. 

C. io St. io3. 

Come d’ alto veneùdo aquila suole , 

Cli errar fra 1’ erbe visto abbia la biscia , 


— 



O che stia sopra nudo sasso al sole , 

Dove le spoglie d’ oro abbella e liscia ; 

Non assalir da quel lato- la vuole , 

Onde la velenosa e soffia e striscia j ^ 

Ma da tergo 1’ ad ugna / e batte i vanni , 
Perchè non le si volga e uon 1’ azzanni : 

Così Ruggier coll’ asta e colla spada , 

Non dove era de’ denti armato il muso , . 
Ma vuol che’l colpo tra 1’ orecchie cada , 

Or su le schiene , or su la coda giuso. 

Se la fera (r) si volta , ei muta strada ; 

Ed a tempo giù cala , e poggia in suso : 
Ma come sempre giunga in un diaspro , 

Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro. 

MOSCA CONTRO- IL MASTINO, 

^ » 

C.- io Sì. io 5. 

Simil battaglia fa la mosca audace 

» Contra il méstin nel polveroso a g ostò , 

' » . , . / • 1 

(i)'L' Orca marina riversata collo scudo in - 
cantato da Ruggiero montato sull [ppogrifb, dopo 
d aver inutilmente tentato di ferirla,' traspor- 
tando poscia seco per aria Angelica liberata 
dalla voracità di quel mostro. 


: . *3g 

O nel mese dinanzi o nel seguace.. 

L’uno di spiche , e 1’ all.ro pien di mosto: 
Negli occhi il punge e nel grifo, mordace^; 
Volagli intorno, e gli sta sempre accosto: 
E quel sonar fa spesso il dente asciutto ; 
Ma uu tratto che 1’ arrivi , appaga il tutto. 

• * 
oscurità’ vi nubi. 

. C. il St. 35. v . 

Come d' oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia e di tempesta pregna f 
Che più che cieca notte si distende 
Per tulto’l mondo, e par che’l .giorno spegna; 
Cosi nuota la fera (i) , e del mar prende 
Tanto , che si può dir che tutto il tegna : 
Fremono 1* onde: Orlando in se raccolto , • 
La mira allier ; ne cangia cor nè volto. 

' . - » e . . • 

- ; TORO PRESO AL. LACCIO. 

C. I I St. 42 . ’ * ■ ' 

« * « 

Come toro salvatico che al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio , 


(ij L'Orca marina. 


\ 



** A 


i4o • '■ 

Salta di qua e di là , *s’ aggira intorno , 

Si colca e leva , e non può uscir d’ impaccio^ 
Cosi fuor del suo antico almo soggiorno 
L’orca tratta jìer forza di quel braccio (i).. 
Con mille guizzi e mille strane ruote 

Segue la fune e scior non se ne puote. 

. • - 

. \ § V , 

ORSO DOMATO , V 
CHE SPREZZA l’ ABBAIAR Dii CANI. 


c. 


1 1 


St. 49. 


Ma come F orso suol , che per le fiere 
Menato sia da Russi o Lituani , 

Passando per la vià poco temere 
L’ importuno abbaiar de’ piccioF * cani , ** 
Che pur non se li dégna di vedere ; 

Così poco - temea di qne’ villani (2)' 

11 paludin che con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tùtto lo stuolo. 


• _ / 

» (1) D' Orlando , che la traeva a se , avendole 

fitta in bocca un ancora legata ad una fune . 

(*) Irritati contro Orlando , pèrche avea am • 
mazzata il mostro marino. 
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CANE y CHE HA PERDUTA LA FIERA'. 

- ' ’ • v 

C. 12 St. 56 . 

V olgon pel bosco or quinci, ór quindi in fretta . 
Quegli scherViiti' la stupida faccia :• * 

Come il cane talor , se gii è intercetta 
O lepre o volpe a cui dava la caccia , , 

Che d’ improvviso in qualche tana stretta , 

O in folta macchia o in un fosso si caccia. 
Di lor ( i) si ride Angelica proterva , / r . 

Che non e vista , e i lor progressi osserva.- 

PORCI CHE CORRONO IN AIUTO 
DEL COMPAGNO CHE GRIDA. 

• C . 12 Si . 77., * -, ' ^ .• . 

Con qual rumor la setolosa frotta 

* . . » ' * * % 

Correr da monti suole o da campagne ) 

Se ’1 lupo uscito di nascosa grotta , 

O 1’ orso sceso alle minor’ montagne , < 


(i) D' Orlando , e di Sacripante , che anda- 
vano in traccia- d' Angelica da loro prima ve- 
duta , e poi scomparsa all' improvviso per mezzo 
dell' anello incantato, eh" erosi messo in bocca. 


\ 



Un tener porco preso abbia talotta , ' - 
Clie con grugnito e gran stridór si lagne ; 
Con tal lo stuol barbarico era mosso 
Verso il conte (i) , gridando : Addosso, ad- 
dosso. ; , .. 

B1 LICENZA PER ISCOPfilRE IL LEPRE» 

C. i7. St. 8 j. . 

' *. • . 

Come net bòsco dell’ umil ginepre , 

O nella stoppia a la campagna aperta. 
Quando si cerca la paurosa lepre 
Per traversati . boschi e per via incerta j 
Si va ad ogni cespuglio ,' ad ogni vepre , 

Se per ventura vi fosse "coperta -: 

Così cercava Orlando con gran pena 
La donna sua , dove speranza il mena. 

, , , \ t ^ ‘ * w ' 

SASSO SCAGLIATO CONTRO UN MUCCHIO DI BISCE. 

C. i5 St. 58. 

A chi il petto, a dii il ventre, a chi la testa* 

A chi rompe le gambe , a chi le braccia - f 

*’ * • *’. \ v ‘ _ * <* 

J s - 

C » ) Contro Orlando . perchè in giostra uvea 
UQcisa il giovane Alzirdo . 


£>i che altri muore , altri storpiato resta : 

Chi meno è offeso , "di fuggir procaccia. 

Cosi talvolta un grave sasso pesta 
E fianchi e lombi , e spezza capi e schiaccia, 
Giltato sopra un gran drappel di bisce , •• 

. Che dopo il verno al sol si goda e lisce. 

ì. . - *'*. *• • • 

Nascono casi , e non saprei dir quanti : 
Una muore , una parte senza coda , 

Un’ altra non si può mover davanti , 

E ’l deretano indarno aggira e snoda j 
Restan di qua di là da tutti i canti , 

E alcuna appena "mal si striscia a proda. 

Il colpo orribil fu „(t) » ma non mirando, 
Poiché 1 q. fece il valoroso Orlando. 

*- ‘ 0* ■ ,.**“* « _ • 

/ * 

1 ' ■ • N- . ' . > * . 

CONFRONTO di cosa vile con preziosa. 

un' "* ’r. **-• • * ‘ ■ f •• 

C. i5 St. 70. 

Qual lo stagno a l’ argento , il rame a l’ oro. 
Il campestre papavero . alla rosa, 

Pàllido salce al sempre verde alloro > 

... -, — ■ i — ■■■■» 

( 1 ) Per liberarsi da venti malandrini , il di 
cui capo volea tot' le armi ad Orlando , per la 
maggior parte schiacciati da . fin pesantissime 
desco , che. scagliò loro addossai 



Dipinto vetro a gemma preziosa ; 

Tal a costei eh’ ancor non nata onoro (i) , 
Sarà ciascuna insioo a qui famosa •' 

Di singòlar beltà t di gran prudenzia , 

E d* ogni altra lodevole eccellenzia. \ 

LUPO ,, CHE ARRIVA TARDI AL CADAVERE. 

C. 14 St. 57. ' 

v. * * t ^ 9 ^ W « - 

A , #. t 

Come lupo o mnstin eh’ ultimo giugne 
Al bue lasciato mòrto da' villani / 

: Che trova sol le corna , 1 ’ ossa e 1 ’ ugne , 
Del resto son sfamati augelli. e nani ^ 
Riguarda in vano il teschio che non ugne : 
Cosi fa il crudel barbaro (2) in que’ piani. 
Per duol bestemmia; e mostra invidia immensa, 

, a, . 

Che venne tardi a cosi ricca mensa. 


( 1 ) ha Maga Melissa * che va esponendo a 
Bradamante la. sua futura stirpe. 

(a) Mandricardò , che andando in traccia 
di Orlando trova i cadaveri di quelli , ch'uvea 
ucciso , e lo invidia. • „ 
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INCENDIO BI STOPPIE. . 

C. iì^ St. 48. 

Come in palude asciutta darà poco 
Stridula canna , o in canino arida stoppia 
Coutra il soffio di Borea e coutra il foca 
Che ’1 cauto agricoltore insieme accoppia , 
Quando la vaga fiamma occupa il loco , 

E scorre per li solchi , e stride e scoppia j 
Così costot (1) conira la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 

.affluenza delle mosche intorno al latte. 

C. 14 St. loy. 

Come assalire 0 vasi pastorali , 

O le dolci reliquie de’ convivi 
Soglion con rauco suon di stridule ali 
Le impronte mosche a’ caldi giorni estivi j 
Come gli storni a’ rossegginoti pali 
Vanno di mature uve : cosi quivi (a) , 


(1) Ch' erano alla custodia della figlia del re 
di Granata , avviliti dalla strage fatta da Man- 
dricardo dei loro compagni. . - ' 

(a; Alla città di Parigi • 

1® 


/ 



r%$ 

Empiendo il ciel di grida e di rumori % 
Vernano a dare il fiero assalto i Mori. 

- * t 

CINGHIALE TRA LE CANNE PALUSTRI. 

C. 14 St. 120. 

Di fango brutto , e molle d’ acqua , vanne 
Tra il foco e i sassi e gli archi e le balestre ; 
Come andar suol tra le palustri canne 
Della nostra Mallea porco silvestre , 

Clic col petto , col grifo e colle zanne 
Fa , dovunque si Volge , ampie finestre. 
Collo scudo alto il. Saracin sicuro (1) 

J 

ÌSe vien sprezzando il ciel , non che quel mu- 
ro (a). 

USO de’ CACCIATORI 

»’ APPENDER LE SPOGLIE DELLE FIERE UCCISE. 

C. i 5 St. 5 o. 

Qual nell’ alpine ville o ne’ castelli 
Suol caceialor che gran perigli à scorsi , 
Sulle porte attaccar 1 ’ irsute pelli , 

U orride zampe e i grossi capi <T orsi ’ . 

_ * 

(t) Rodomonte re è' Algicrì . 

(s) Le mut a di Puiigi , cui davano T assali» 
i Mori. 


*47 

Tal dimostrava il fier gigante (i) quelli 
Che di maggior virtù gli erano occorsi. 

D’ altri infiniti sparse appaion 1 ’ ossa j 
Ed è di sangue uinan piena ogni fossa. 

crudeltà’ DELLA TIGRE } E- -DEL LUPO. 

C. 16 St. a 3 . 

Quel che la tigre dell’ armento imbelle 
Ne’ campir Ircani o là vicino al Gange , 

0. il lupo delle capre e dell’ agnello 
Nel monte che Tifeo sotto si frànge y 
Quivi il crùdel Pagan (2) facea di quelle 
Non dirò squadre , non dirò falange , 

Ma vulgo e popolazzo voglio dire , 

Degno , prima die nasca , di morire. 

y SERPE BINGIOVENITA. 

C. 17 St. 11. 

Sta sulla porta il re d’ Algier , Jucenle 
Di chiaro acciai* che’l capo gli arma e ’ 1 busto:. 

1. -- . ■ 1 — 1 . ■ — — ■ 1 m ■■ - - ■ ■ ■ — 

' ( 1 ) CaUgorante , che inviluppava in una rete 
incauti gassaggieri , e divoratili , appende* 
per trofeo le insegne de' più famosi. , , 

(a) Rodomonte. Così Pirro lib. IL En. v. 471, 
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Come uscito di tenebre serpente , 

Poich’ à lasciato - ogni squaìlor vetusto , 

Del novo scoglio altero , e che si sente 
Ringiovenito e più che mai robusto , 

Tre lingue vibra , ed à negli occhi foco j 
Dovunque passa , ogni animai dà loco. 

• * 1 

FURORE DI. BOREA SULLE CIME DE MONTI. 

C. 18 St. 11. ' 

1 Non così freme in sullo scoglio alpino 
Di ben fondala rocca alta parete , 

Quando il furor di Borea o di Garbino — ■ 
Svelle dai monti il frassino e V abete ; 

Come freme d’ orgoglio il Saracino (1) , 

Di sdegno acceso e di sanguigna sete : 

E come a un tempo è il tuono e la saetta , 

Così f ira dell’ empio e la vendetta. 

\ « 

TORO CHIUSO CON EIONESSA , E LIONCINI. 

* C. 18 St. 14. 

• -* . I 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D’ antica leonessa usata in guerra , 


(1) Rodomonte circondato da' più calorosi ne- 
anici. - 
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Perch’ averne piacere il popol abbia , 
Talvolta il toro indomito si serra g 
I leoncin che veggion per la sabbia 
Come altero e mugghiando animoso erra , 

E veder si gran corna non - son usi , 

Stanno da parte timidi e confusi: 

. ( ■ 

Ma se la fiera madre a quel si lancia , 

E nell’ orecchio attacca il crudel dente, 
Voglion anch’ essi insanguinar la guancia, 

E vengono in soccorso arditamente; 

Chi morde al tauro il dosso, e chi la pancia:. 
Così contra il Pagan fa quella gerite (i). 

Da tetti e da finestre e piu da presso. 
Sopra li piove un nembo d’ arme e spesso. 

TORO INSEGUITO DA CANI , 

CHE ROMPE LO STECCATO. 

C. i8 St. 19. 

Chi k visto in piazza rompere steccalo 
A cui la folta turba ondeggi intorno , 
Immansueto toro accaneggialo , 


(1) Animata contro Rodomonte dal rs Carla -, 
i dai guerrieri , che lo cingevano . * • 
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Stiuiulato e percosso tutto il giorno ., 

Clie ’l popol se ne fugge spaventato , 

Ed egli or questo , or quel leva sul corno 
Pensi che tale o più terribil fosse 
11 crudele Àffrican quando si mosse. 

r t • 

GENEROSITÀ’ DEL LIONE. 

C. 18 * 57 . 22. 

Qual per le selve nomadi o massile 
Cacciata va la gcuerosa belva 
Ch’^ncor fuggendo mostra il cor gentile , 
E minacciosa e lenta si rinselva j 
Tal Rodomonte , in nessun atto vile , 

Da strana circondato e fiera selva 
D’ aste e di spade e di volanti dardi , 

Si tira al fiume a passi lunghi e lardi. 

. \ 

FURORE DELLA TIGRE , 

CHE NON RITROVA I FIGLI. 

C. 18 * 57 . 55 . 

Come la tigre , poiché *n van discende 
Nel voto albergo , e per tutto s’ aggira ^ 

E i cari figli all’ultimo comprende 
Essergli tolti , avvampa di taul’ ira , 


A tanta rabbia , a tal furor si estende , 

Che nè a monte nè a rio nè a notte mira j 

Nè lunga via nè grandine raffrena 
L’ odio che dietro al predator la mena (i). 

FIORE RECISO DAL*/ ARATRO , 

O PAPAVERO COL CAPO CHINO. 

■" C*. 18 St. i 55 . 

_ •* . * » . 

Come purpureo fior languendo more. 

Che ’l vomere al passar tagliato lassa ) 

O come carco di superchio umore 
11 papaver nell’ orlo il capo abbassa : 

Cosi , giù della faccia ogni colore 
Cadendo , Dardinel di vita passa ; 

Passa di vita , e fa passar con lui "■ 

L’ ardire , e la virtù, di tutti i sui. 


(i) fiori potea il Poeta esprimere più vivace - 
mente il furore di Rodomonte alla nuova dell 
sua donna rapita , quanto col paragonarlo a 
quello d' una Tigre , cui furono rapiti i figli- 


' «- » 

ACQUA Tlt ATTENUTA DALLE DIQHE , ' 

* -, • CHE POI ROMPE. . . . -v ■ 

^ * 1 

( t ' C. 1 8 St. 1 5 ' ' J 

v > ' * - . , i , 

Qual soglion 1 ’ acque per umano ingegno 
Stare ingorgale alcuna volta e chiuse ; 

Che quando tt>r vien poi rotto il sostegno , 
Cascano , e vau.con gran rumor dilFuse ; 
Tal gli AfFrican cli’.avean qualche ritegno 
Mentre virtù lor Dardinelio infuse , 

Ne vanno or sparti in questa parte e in quella, 
Che T àn veduto uscir morto . di sella. 

LIOHE , CHE ASSALE L* .OVILE» « 

C. iB St. 178. 

Come impasto leone in stalla piena , 

Che lunga fame abbia smagrito e asciutto, 
Uccide , scanna , mangia e a strazio mena 
L’ infermo gregge in sua balia comluttoj 
Così il crudel Pagan nel sonno svena (1) 


(1) Clor ideino andato con Medoro di notte 
nel campo nemico per ricuperar il corpo dell’ 
ucciso Dardinell ». 


La nostra genie , e fa tìnteci per tulio. . 
La spada di Medoro anco non ebe (1) ; - 
Ma si sdegna ferir T ignobil plebe. 

• . • • * ' » 

ORSA ASSALITA .NELLA SUA TANA. 

, \ c ‘ «9 St - 7 * 

Come orsa che 1 ’ alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assàlit’ abbia , 

Sta sopra ,i figli con incerto core , 

E freme in suono di pietà e di rabbia : 

Ira la ’nvita c naturai furore , 

■* l W r 

A spiegar l* unghie, e a insanguinarle labbia j 
Amor la ’ntenerisce , l e la ritira 
A riguardare i figli in mezzo Y ira (,2). 


( 1 ) Ebe , cioè non è ottusa , o indebolita 
dal latino h.ìbeo. 

MJ) Vivissima immagine di Cloridano , che 
prima erosi messo in salvo , e poi veduto il ri- 
schio dell' amico Medoro sorpreso da' nemici 
ritorna per ajutarlo , o morire con lui. Così 
Pii so , ed Eurialo lib. IX. En. v. 3 90. 


SPAVENTO DI FAMIGLIA SORPRESA DA INCENDIO. 

C. 20' St. 89. 

- . *■ * 

Come talor si guitta e si periglia 
E da finestriv e da sublime loco - 
L’ esterrefatta subito famiglia , 
die vede appresso d’ ogn’ intonio il foco 
die , mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno , crebbe a -poco a poco j 
Così, messa la vita in abbandono,. * i * 
Ognun fuggia lo spaventoso suono (i).- 

MASTINO ACCHETATO CON PANE DAL LADRO. 

C. 29 St. 139. 

Come il masfin die con furor s’ avventa 
Addosso al ladro , ad acchetarsi è presto , 
Che quello o pane o cacio gli appreseli ta , 

O che fa incanto appropriato a questo j 
Così* tosto Zerbino unni diventa , 

E vien bramosb di sapere il resto , 

Che la vecchia gli accenna che di quella 
Che morta piange , li sa dir novella. 

v * * 

(1) Del corno incantato , cui dando fiato 
Astolfo , non vera alcun si coi aggioso e ardito 
ohe non fuggisse. 


WOOLlO IMMOBILE CONICO I VENTI* 

C. ai Si. 16. 

■ * - . 

Ma nè si saldo all’ impeto marino* 

L’ Acrocerauno d 1 infamato nome (i) , 

Nè sta sì- duro incontro Borea il pino 
Clie rinnovalo h piò di cento chiome , 

Che quanto appar fuor dello scoglio alpino , 
Tanto sotterra à le' radici ; come 
11 mio fratello a’ preghi di costei' 

•Nido di tutti i vizj iufandi e rei. 

NAVE SBATTUTA IN MARE. 

a 21 Su 53 . 

Come nell’ alto mar legno talora , 

Che da duo venti sia percosso e vinto, 

-Cli’ ora uno innanzi 1 ’ à mandato , ed ora 
Un altro al primo termine respinto , 

E f àn girato da poppa e da prora j 
Dal più possente al fin resta sospinto : 


( i ) Li Aciocerauntf è Promontorio dell' Alba~ 
nia sul mar Jonio detto di nome infamato a 
imitazione d' Orazio per gli spessi naufrugj che 
fanno in quel sito i Naviganti , 
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Cosi Filandro tra .mòlle contese 
Di duo pensieri , al mango rio s’ apprese. 

sp.\nvir,HO da cìccia 

SORPRESO v DAL CANE COMPAGNO. 

C. . 21 Si. G3. 

* J y~ 

Come eparvier che nel piede grifagno 
Tenga la starna , «'sia .per trame pasto , 
Dal can che si tenea fidp compagno , 
Ingordamente è sopraggiunta e guasto ; 
Cosi il medico intento al rio guadagno » - 
Donde sperava aiuto , ebbe contrasto. 

Odi di somma audacia esempio raro ! ( 1 ) 
E cosi avvenga a ciascun altro avaro. 

NAVE , CHE SALPANDO DAL PORTO , 
SCHIVA GLI SCOGLI VICINI. 

- C. 23 St. l6. 

Salito Astolfo sul destrier volante , 

Lo fa mover per F aria lento lento ; 


Ci) Dòpo d‘ aver tal medico obbedito a Ca- 
brino per vii interesse col preparare una tazza 
di veleno per il dì lei marito, -fu dalla stessa co- 
stretto a farne prima egli il saggio , volendo 
y iniqua disfarti di tutti e due . 

u 

„ t 


N 


. 15 ? 

Indi lo caccia si che Bradamante > 

Ogni vis. a ne perde in un momeriìto. 

Cosi -si parte col pilota innante 
Il nocchier che gli scogli teme e ’l vento j 
E poiché ’l porto e i liti addietro lassa , 
Spiega ogni vela , e innanzi ai venti passa. 

ACQUI , cn’ ESCE A GOCCE DA VASO PIENO 
RIVERSATO, Cn^ABBI A LARGO IL VENTRE, 

E STRETTA LA EOCCAÌ 

, I 

C. 7.5 St. I l5. 

- * ' • : -, . ' L 

. *L’ impetuosa doglia entro rimase , 

Che volea tutta uscir con troppa, fretta. 

Cosi veggiam restar 1’ acqua nel vase 
Che largo il ventre, e la bocca abbia strettaj 
-Che nel voltar che si fa in su la base , 

L’ umor che vorria uscir , tanto s’ affretta , 
E nell’ angusta via tanto s’ intrica , 

Che a goccia a goccia fuore esce a fatica. 

l’ ONDA , CHE SCORRE ALLA SPIAGGIA. 

V 

' , C. ?4 St. g. 

Qual venir suol nel salso lito l’ onda 
Mossa <lalP Àustro eh’ a principio scherza ; 
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Che maggior della pi ima è la seconda ,. 

E con più forza poi segue la' terza - 
Ed ogni volla più f umore abbonda , 

E nell’ arena più stende la sferza : 

Tal contra Orlando T empia turba cresce,. 
Che giù da balze scende , e di valli, esce.. * 

t 

CANE , CHE ASSALE IL PORCO. 

(X 5-4 St.r 62. 

- i ~~ 

Come il veloce can che ’l porco assalta ,' 
Cbe fuor del gregge errar vegga nei campi,. 
Lo va aggirando , e quinci e quindi salta j 
Ma quello attende di’ una volta inciampi : 
Cosi * se vien la spada o bassa od alta , 

Sta mirando Zerbin come ne scampi $ 

Come . la vita e T onor salvi a un tempo, 
Tien sempre V occhio, e fere e £ ugge, a t enip ou 


ASTORE/, CHE VEDE LA PREDA. 


C. 24 Si. 96. 


Qual buon astor che fanitra 0 Taccheggia^. 
Starna o colombo o si mil altro augello 
Venirsi incontro di lontano veggia , 

Leva' la testa , e si fa lieto e bello ; 

Tal Mandvicardo , come certo deggia 
Di Rodomonte far. strage e ina celio , 


Con letizia e baldanza il destrier piglia , 

Le staffe ai piedi , e alla man di la briglia. 

GRADAZIONE DEL VENTO NEL CRESCERE* 

• • ^ 

C. 24, St. 99. 

> \ 

Ecco sonò agli oltraggi { al grido / all’ ire, 
Al trar de brandi, al. erudii suon de’ ferri y 
Cóme vento che prima appena spire , 

• Boi cominci a crollar frassini e cerri . 

' m j * 

Ed indi oscura polve il cielo aggire / 

Indi gli arbori svelfa , e case atterri , 
Sommerga in mare , e porti ria tempesta 
Che ‘1 gregge- sparso uccida alla foresta. 

ARCO BE^ MONTATO/ 

C. 24 St. io 5 . 

Ma come ben compósto e valido are* 

Li fino acciaro , in buona somma greve , 
Quanto si china più , quanto è più carco-, 

E più Io. sforzali martmclli e leve (i) ; 

Con tanto piu furor r quando è poi scarco , 
Ritorna 3 e fa più mal, che non riceve : 

Martinelli e leve strumenti , con cui fi 
caricavano le grandi balestro.. 


*€o * •* * 

Cosi quello Affrican tosto risorge - * 

E doppio il colpo, all 1 inimico (j)/porgev ' 

STORMO d’ AU CELLI , VEDUTO IL FALCONE. * 

• * - * ♦ , \ , r . » 

c. * 5 Sty%2: 

Come stormo d’augei, ché in ripa a un stagno 
Yola securo , e a sua pastura attende ; 

* V . ^ * * o 

S’ improvviso dal ciel falcon grifagno . 

Li da nel mezzo , ed un nè> batte o prende^ 
Si sparge in fuga, ognun lascia il compagno, 

t • * 

li dello scampo suo cura si prende:" 

Cosi veduto avreste ‘ far costoro ( 2 ) , 

* ' 

Tosto che ’l buon Ruggier diede fra .loro. 

• * > , 

, - ; * SFORZI de’ villani 

7 f " * 

PER IMPEDIRE , CHE STRARIPI IL FIUME. 

, ” * > * . , • * 

C. 26 St. ni. 

.■ , • ; 

Come il villan , sé fuor per 1 alte sponde 
Trapela iiffiume c cerca nova strada , 
Frettoloso a vietar che non affondò 

* \ j \ 

I ^erdi paschi e la sperata biada , 

Chiude una Via ed un’ altra , e si confonde; 

Che se ripara quinci che non cada , 

* » ' * * 

- 111 * — : - ■ —1 — . ■» " ■■■- 

, / s ' 

, ( 1 ) Rodomonte a Mandricardo . - ' , 

( 2 ) Massi iri fuga dalla . spada di Ruggiero 
mentre conduceu.no alia morte Ricciardetto da 
lui creduto Bradamante > di cui era fratello. . 
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Quindi vede lasciar gli argini molli , 

E fuor 1’ acqua spiccar con piìi rampolli. 

Cosi , mentre Ruggiero e Mandricardo 
Rodomonte son tutti sozzopra ; 

Ch’ ognun vuol dimostrarsi più gagliardo « 
Ed ai compagni rimaner di sopra ; 

Marfisa ad acchetarli avea riguardo , 

E s’ affatica , e perde il tempo e 1’ opra : 
Che , come ne spicca uno e lo ritira , 

Gli altri duo risalir vede con ira. 

rii AGORE DI MINA , CUI SI DA* FUOCO. 

C. 27 St. 2i\. 

Come quando si dà foco alla mina , 

Pel lungo solco della negra polve , 

Licenziosa fiamma arde e cammina 

Sì.; eh’ occhio addietro appena 'se le volve 

E qual si sente poi 1’ alta mina 

Che ’1 duro sasso , o il grosso muro solve 

Così Ruggiero e Marfisa veniro * 

E tai nella battaglia si sentirò. 

TORO SUPERATO DALL’ AVVERSARIO. 

C. 27 St. ni. 

Come , partendo , afflitto lauro suole , 
Che la gioveuca al vincitor cesso abbia , 



idi 

Cercar le selve , e le rive più sole 
Lungi dai paschi , o qualche arida sabbia ; 
Dove muggir non cessa all’ ombra e ài Sole, 
Piè però scema f amorosa rabbia : 

Cosi sen va di gran dolor confuso 

11 re d’ Algier , dalla sua donna escluso. 

* . 

INQUIETUDINE d’ UN AMMALATO DI NOTTE. ' 

C. 28 kSY.-go. 

Come 1’ infermo che dirotto e stanco 
Di febbre ardente , va cangiando lato j 
O sia sull’ uno , o sia siili’ altro fianco , 
Spera aver , se si volge , miglior stato j 
riè sul destro riposa nè sul manco , 

E per tutto ugualmente è travagliato : 

Cosi il Pagano (i) al male ond’ era infermo. 
Mal trova in terra e male in acqua schermo. 

INFERMO RABBIOSO , ED IMPAZIENTE. 

5o St. 2. 

Ma simile son fatto ad uno infermo 
Che dopo molta pazienza e molta , 


(i) Rodutnonlc , che offese dal re .-lgi amante, 
■ ave alo abbandonalo , e viaggiava sulla ù'onua^ 
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Quando contra il dolor non à più schermo. 
Cede alla rabbia , e a bestemmiar si volta. 
Manca il dolor j nè 1’ impeto sta fermo , 

Che la lingua al dir mal facea sì sciolta t 
E si ravvede e pente , e n’ à dispetto j 
Ma quel ch’à detto, non può far non detto (i); 

NAVE PRIVA DI NOCgHIFJtO. 

C. 32 St. 62 . 

Come nave che vento dalla riva , 

O qualch’ altro accidente abbia disciolta , 

Va , di nocchiero e di governo priva , 

Ove la porti, o meni il fiume in volta j 
Così 1’ amante giovane ( 2 ) veniva ; 

Tutta in pensare al suo Ruggier ricolta, 
Ove vuol Rabican (3) j che molte miglia 
Lontano è il cor che de’ girar la briglia. 


( 1 ) Applica a se il Poeta questa similitudi • 
ne, perchè avendo detto male nel fine del canto 
precedente delle donne de’ suoi tempi , t ut toc • 
che se ne penta poi, tion può però ritrattare 
quello , che ha già detto. 

(a) Bì adamante. 

(1) Il destriero , sul quale era montata , da- 
tole da Ca lando. 
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NUBE , CHE SALE AD OSCURARE IR SOLE. 

C. 32 St. IOO. 

Come si vede in un momento oscura - 
Nube salir d’ umida valle al cielo , 

Che la faccia che prima era sì pura , 

Copre del sol con tenebroso velo j 

Cosi la donna alla sentenzia dura 

Che fnor la caccia ove è la pioggia e’1 gelq. 

Cangiar si vede , e non parer più quella 

Che fu pur dianzi sì gioconda e bella. 

FIORE RAVVIVATO DALLA PIOGGIA. 

C. 32 St. 108 . 

Qual sotto il più cocente ardore estivo , 
Quando di ber più desiosa è 1’ erba , 

• II fior eh’ era vicino a restar privo 
Di tutto quell’ umor che in vita il serba , 
Sente 1’ amata pioggia , e. si fa vivo j 
Così , poiché difesa sì superba 
Si vide apparecchiar la messaggera* v 
Lieta e bella tornò , come prim’ era. 
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POLVERE SOLLEVATA. DAL VENTO. 

C. 53 St. 5o. 

Ma quella (i) che di noi fa, come il vento 
D’ arida polve , che 1* aggira in volta , 

La leva fin al cielo , e in un momento 
A terra la ricaccia , onde 1’ à tolta j 
Fa eh’ intorno a Pavia crede di cento- 
Mila persone aver fatto raccolta 
Il re che mira a quel che di man gli esce A 
Non se la gente sua si scema o cresce. 

NEVE , CHE SCIOGLIESI. 

C. 56 Se. 40. 

Come ai meridional tepidi venti 
Che spirano dal mare il fiato caldo , 

Le nevi si disciolgono e i torrenti 
E il ghiaccio che pur dianzi era si saldo j 
Così a quei preghi , a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle , 

Che 1’ ira , più che marmo indurar volle* 

(i) Intende la fortuna, che mostrassi con- 
traria a Francesco I. re di Francia restato 
prigioniere sotto Pavia, 
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SERPE FERITO , 

O MASTINO AIZZATO DÀ UN SASSO. 

C. 37 St. 78. 

Qual serpe che nell’ asta eh’ alla sabbia 
La tenga fissa indarno i denti metta \ 

O qual mastin eh’ al ciottolo che gli abbia 
Gitlato il viandante , corra in fretta , 

E morda in vano con stizza e con rabbia , 
Nè se ne voglia andar senza vendetta : 

Tal Marganor, d’ ogni mastin, d’ ogni angue 
Via piu crudel , fa contro il corpo esangue. 

.IL PO ACCRESCIUTO DA NUOVE ACQUE. 

C. 57 St. 92. 

Come il gran fiume che di Yésulo esce , 
Quanto più innanzi e verso il . mar disceude, 
E che con lui Lambro e Ticin si mgsee , 

Et Adda e gli altri onde tributo prende j 
Tanto più altero e impetuoso cresce : 

Cosi Ruggier , quante più colpe intende * 
Di. Marganor j cosi le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere. 

* ... • - - 
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LUPO INSEGUITO, CHE LASCIA LA PREDA* 

€. 3 7 St. g 5 . 

\ 

Sì come il lupo che di preda vada 
Carco alla tana , e quando più si crede 
D’ esser sipur , dal cacciator la strada 
E da’ suoi cani attraversar si vede j 
Getta la soma , e dove appar men rada 
La scura macchia innanzi , affretta il piede. 
Già men presti non fur quelli a fuggire , 
Che si fussin quest’ altri ad assalire. 

TORRENTE OR GONFIO , OR ASCIUTTO. 

C. 57 St. 1 10. 

/ 

Come torrente (1) che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o nevi sciolte , 

Va ruinoso , e giù da’ monti caccia 
Gli arbori e i sassi , i campi e le ricolte j. 
Vien tempo poi , che Y orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte , 

Ch’ un fanciullo ,'una femmina per tutto 
Passar lo puote , e spesso a piede asciutto. 


(1 ) Si è questo il ritratto di Marganone 
tiranno temuto prima , poscia spremiato. 



LEVRIERE TRATTENUTO AL LACCIO. 

C . 09 St. IO. 

Come levrier che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira , 

JNè può cogli altri cani andare in schiera , 
Che ’l cacciator lo tien ; si strugge d’ ira , 

Si tormenta , s’ affligge , e si dispera , / 
Schiattisce indarno , e si dibatte e tira ì 
Cosi sdegnosa infin allora stata 
Mai-fisa era quel di colla cognata. 

FRAGORE DI DUE TORRENTI 
«HE SCENDONO PRECIPITOSI PER DIVERSE PARTI. 

- C. 09 St. 14. 

Come al soffiar de’ più benigni venti , 
Quando Apennin scopre 1 ’ erbose spalle t 
JVlovonsi a par due torbidi torrenti 
Che nel .cader fan poi diverso calle j 
Svellono i sassi e gli arbori eminenti 
Dall’ alle ripe , e portan nella valle 
Le biade e i„ campi j e quasi a gara fanno 
A citi far può nel suo cammin più danno (1). 


(1) Bella e giusta immagine di Maifisa, e di 
Bi adamante , che /oceano una strage orribile 
in diverse parti dell’ esercito Affricano . Così 
Turno -, ed Enea lib. XII. En. v. Sxt. 
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SPAVENTO ‘»I eftl SCOPRE IMPROVVISAMENTE 
UN SERPENTE. 

C. 3g St. 32. 

Ma come poi 1’ imperiale augello , 

I gigli d’ oro , e i pardi vide appresso (i) , 
Restò pallido in faccia , come quello 
Che ’l piede incauto d’ improvviso à mesa# 
Sopra il serpente venenoso e fello, 

Dal pigro sonno in mezzo 1’ erbe oppresso j 
Che spaventato e smorto si ritira , 

Fuggendo quel eh’ è pien di tosco e d’ira. 

CACCIA DEL TORO. 

C. 59 St. 52 . 

Dudon con gran vigor dietro 1’ ( 2 ) abbraccia, 
Pur tentando col piè farlo • cadere : 

Astolfo e gli altri gli àn prese le braccia. 
Nè lo pon tutti insieme anco tenere; 

Chi à visto toro a cui si dia la caccia , 


( 1 ) Piloto di Galea Maomettana , che tra- 
sportando in Affrica i prigionieri di Rodomonte 
trovossi all’ improvviso tra la flotta Cristiana . 

(s) Orlando impazzito, e furioso , che Attolfla 
Volea legare per risanarlo della pazzia» 
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E eh’ alle orecchie abbia le nanne fiere , 

Correr mugghiando, e trarre ovunque corre 

I cani seco , e non potersi sciorre. 

Immagini eh’ Orlando fosse tale , 

Che tutti quei guerrier seco traea. 


STUPORE ì>[ CHI SI SVEGLIA 
DOPO UN - SOGNO STRAVAGANTE. 

C. 5g St. 58. 

Come chi da noioso e grave sonno 
Ove o vedere abominevol forme 
Di mostri che non son nè uh’ esser ponno , 
O gli par cosa far strana ed enorme , 

Ancor si meraviglia , poiché donno 
È fatto de’ suoi sensi , e che non dorme ; 
Cosi , poiché fu Orlando d’ error (i) tratto, 
Restò meraviglioso e stupefatto. 

AmeRA SDEGNATA n’ AVER PERDUTO LA PREDA. 

C. 5g St. 69 . 

Come due belle e generose parde 
Che fuor del sasso sien di pari uscite j 

( 1 ) Cioè guarito dalia pazzia col ricuperar 
il suo senno. 


Digitized by Googl 


1 


Pascià eh’ i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver, si veggano seguite ; 
Vergognandosi quasi , che fur tarde , 
Sdegnose se ne tornano e pentite : 

Cosi tornar le due donzelle (i) , quande 
Videro il Pagan salvo , sospirando. 

NAUFRAGIO DI «AVE. 

» N 

C. 40 St. 29. 

Come nel mar che per tempesta freme f 
Assaglion 1’ acque il temerario legno , 

Ch’ or dalla prora , or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con disdegno j 
Il pallido nocchier sospira e geme , * r 
Ch’ aiutar deve , e non à cor nè ingegno ; 
Un’ onda viene al fin , eh’ occupa il tutto , 
E dove quella entrò , segue ogni flutto (3). 


( 1 ) Maijlsa, e Br adamante , che aveano inu « 
filmante inseguito il re Agramante per ucciderlo, 
(a) Impadronitosi Brandima) te d' un merlo di 
Biserta , cui dovasi V assalto • ed essendo sai - 
tato dentro la città stessa , Orlando con altri 
guerrieri presero tosto i muri per ajutarlo , 
aprendo così la strada a mille altri di seguirli. 


1 . 


Digitized by Google 



17 * 

FURORE DEL PO , CSE ROMPE CU ABClNT. 

C. 40 St. DI. 

Con qncT furor che ’1 re de’ fiumi altero , 
Quando rompe talvolta argini e sponde , 

E che nei campi Ocnei (1) s’apre il sentieri 
E i grassi solchi , e le biade feconde # 

E colle sue capanne il gregge intero , 

E coi cani i pastor porta nell’ onde ; 
Guizzano i pesci agli olmi in sulla cima , 
Ove solean volar gli augelli in prima (a). 

NOCCHIERO INTIMORITO 
ii VEDERSI INCONTRO l’ ONDA MINACCIOSA. 

C . 4* 74* 

Sob'rin che di tanto uora vede 1 ’ assalto # 
Stretto nell’ arme s’ apparecchia tutto : 

Come nocchiero a cui yegna a gran salto 
Muggendo incontra il minaccioso flutto , 
Drizza la prora , e quando il mar tant’ alto 


( 1 ) Cioè Mantovani da Ocno fondatore di 
Mantova. 

( 1 ) Non men bella della precedente è la si - 
Tflilitudine , che segue del Po, che rompe l'ar- 
gine , per dimostrare con qual impeto entrò col 
ferro in mane la gente , dov‘ era rotto il muro . 
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Vede salire , esser vorrla all’ asciutto. 

Sobria lo scudo oppone alla ruma 
Che dalla spada vien di Falerina. 

PASTORE , CHE VENDICA IL FIGLIO 

* 4 

UCCISO DA UN SERPENTE. 

C . 42 6V. 7. 

i ■* 4 

Qual Nomade Pastor , clie vedut’ abbia 
Fuggir strisciando 1’ orrido serpente , 

Che , il fìgliuol , che giocava ne la sabbia 9 
Ucciso gli à col velenoso dente ) 

a 

Siringe il baston con collera, e con rabbia: 
Tal la spada d’ ogn’ altra più tagliente 
Stringe con ira il cavalier d’ Ànglante : 

Il primo , che trovò , fu il re Agramante. 

AFFETTO DEL BAMBINO ALLA MADRE. 

C » 44 9^ * 

Come bambin , se ben la cara madre 
Iraconda lo batte e da se caccia , 

. Non à ricorso alla sorella o al padre , 

Ma a lei ritorna , e con dolcezza abbraccia: 
Co§ì Leon , se ben le prime— squadre 
Ruggier gli occide , e V altre li minaccia , - 
Non lo può odiar 5 perdi’ all’ amor più .tira 
L’ alto valor , che quella offesa all’ ira. 


as * 
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STATO DIVERSO d’ UTf G4 ARDITO , 

SELLA PRIMAVERA , E NELL’ lUVEft.TO. 

C. 45 St. 26. 

Come chi visto abbia , l’aprile o il maggio, 
Giardin di fiondi e di bei fiori adorno j 
E lo rivegga poiché ’l sole il raggio 
All* Austro inchina, e lascia breve il giornoj 
Lo trova deserto , orrido e selvaggio : 

Così pare alla donna al suo ritorno , 

Che (jla Ruggier la corte abbandonata , 

Quella nou sia , eh’ avea al partir lasciala. 

l’ avaro. 

C. ly'J St. 34* 

Son simile all’ avar eh’ a il cor sì intento 
Al suo tesoro , e sì ve 1’ à sepolto , 

Che non ne può lontau viver contento, 

Nè non sempre temer che gli sia tolto. 
Ruggier, or può, ch’io non ti veggo e sento, 
lu me , più della speme , il timor molto , 

Il qual benché bugiardo e vano io creda.. 
Non posso far di non mi dargli in preda. 


1 


* 175 

CAVALLO BARBARO SULLE MOSSE* . . 

*“ • 1 

C. 4^ St. 71. 

Qual su le mosse il barbaro si vede , 

Che ’1 cenno del partir focoso attende , 

Nè qua , nè là poter fermare il piede , 

Gonfiar le nari , e che P orecchie tende. 

Tal r animosa donna , che non crede , 

• • 

Che questo sia Ruggier , con cui contende ,, 
Aspettando la tromba , par , che foco 
Ne le vene abbia , e non ritróvi loco. 

, r 

• vento dopo il tuono. 

C. 45 St. 72. 

* 

Qual talor dopo il tuono , orrido vento 
Subito segue , che sozzopra volve 

, 1 

L.’ ondoso mare , e leva in un momento 

v 1 

Da terra fino al ciel P oscura polve , 
Fuggon Je fere , e col pastor P armento ; 

L.’ aria in grandine e in pioggia si risolve ; 
Udito il segno la donzella , tale 
Stringe la spada, e’i suo Ruggiero assale* 
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QUERCIA , O SCOGLIO SALDO COLTRO I VENTA, 

C. 45 St. 73. 

\ ' 

Ma non più quercia antica , o grosso muro 
* Di ben fondata torre , a Borea cede j 
I Se più all* irato mar lo scoglio duro , 

Che d’ ogn* intorno il dì e la notte il fiede : 
Ciré sotto 1 * arme il buon Ruggier sicuro , * 
Clie giù al Troiano Ettór Vulcano diede , 
Ceda all* odio e al furor che lo tempesta 
Or ne’ fianchi, or nel petto , or nella testa. 

TENTATIVI DI CHI ASSEDIA UNA 'CITTA*. 

C. 45 St. 7 5 . 

Come chi assedia una città che forte 
Sia di buon fianchi , a meraviglia grossa ; 
Spesso 1 * assalta , or vuol batter le porte , 
Or 1 * alle torri , or atturar-la fossa j 
E pone indarno le sue genti a morte , 

Nè via sa ritrovar , eh’ entrar vi ■ possa : 
Così molto s’ affanna e si travaglia , 

Nè può la donna aprir piastra nè maglia. 
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VEKT0 TRA LE SELVE , O NEL MARE. 

f 

C. 45 St. 1 1 ?.. 

Come si senton , s’ Austro o Borea spira 
Per 1’ alte selve , mormorar le fronde , 

O come soglion , s’ Eolo s’ adira 
Centra Nettuno , al lito fremer 1’ onde : 

Così un rumor che corre e che s’ aggira , 

E che per tutta Francia si diffonde , 

Di questo dà da dire e da udir tanto , 

Gì’ ogni altra cosa è muta in ogni canto. 

COLOMBE IMPAURITE DALLA TEMPÈSTA. 

C. 46 St. 1 1 1; 

* , 

Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe stanno , 

Che da’ granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia di venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi , e ’1 nero aere minaccia 
Grandine e pioggia, e a’campi strage e danno : 
Timide stanno per Ruggier • che male 
A quel fiero Pagan (i) lor pai*e uguale. 


(i) Rodomonte re di Sur sa. 
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ZUFFA DI DUE CANI. 

C. 46 St. i 58 . 

Come mastin sotto il feroce alano 
Che fissi i denti nella gola gli abbia , 
Molto s’ affanna e si- dibatte in vano , 

Con occhi ardenti , e con spumose labbia ; 
E non può uscire al predator di mano , 
Che vince di vigor , non già di rabbia : 
Cosi falla al Pagano (1) ogni pensiero 
D’ uscir di sotto al vincitor Ruggiero. 


( 1 ) Rodomonte , che fu poi vinto , ad ucciso 
dei Ruggiero. 


SIMILITUDINI 

/ 

* \ 

TRATTE* 

• DALLA 

GERUSALEMME LIBERATA 

DI TORQUATO TASSO. 


INGANNÒ AL FANCIULLO AMMALATA. 



Sai die là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso j 
E ch« ’1 vero condito in molli versi , 

I più schivi , allettando , à persuaso. 

Cosi alf egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi licor gli orli del vaso : 

Succhi amari , ingannato , intanto ei Leve j 
E dall’ inganno suo vita riceve. 
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FIUME ROVINOSO. 


C. I St. 7 5. 

Non è gente pagana insieme accolta , 

Non muro cinto di profonda fossa , 

Non gran torrente , o monte alpestre, o folta 
Selva , che ’1 lor viaggio arrestar possa. 

Così degli altri fiumi il re talvolta , 

Quando superbo oltra misura ingrossa , 
Sovra le sponde ruinoso scorre j 
Nè cosa è mai che gli s’ ardisca opporre. 

SERPE INNOCUO NELL* INVERNO 
È DANNOSO NELL’ESTATE, 

E LIONE AMMANSATO RIPRENDE NELLE OFFESE 
LA SUA FIEREZZA. 

• C. I St. 85. - • 

Questo pensier la ferità nativa 
Che dagli anni sopita e fredda langae ( 1 ) , 
Irritando inasprisce , e la ravviva 


(») In Aladino re Maomettano, la di cui fierezza 
ammansata dagli anni ravvivassi contro i b'edeli 
per la guerra mossagli dalle Armi Cristiane. 


i8» 

Si , di’ assetata è più che mai di sangue. 
Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angue ; 

Cosi leon domestico riprende 
L’ innato suo furor , s’ altri 1’ offende. 

ALLEGREZZA DEL NAVIGANTB 
ALLA FINE DEL VIAGGIO. 

C. 5 St. 4. - 

Cosi di naviganti audace stuolo 
Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso , e sotto ignoto polo 
Provi 1’ onde fallaci , e ’l vento infido j 
S’ al fin discopre il desiato suolo , 

Il saluta da lunge in lieto grido , 

E l’uno all’ altro il mostra; e- intanto oblia 
La noia e’1 mal della passata via ( 1 }. 

, * 

TORO INSEGUITO Di’ CANI. 

C. 5 St. 3i. 


Ma co’ suoi fuggitivi si ritira. 

Talor mostra la fronte ^ e i Franchi assale : 


(i) Idea del piacere provato dall esercito 
Cristiano alla vista della santa Città. 



Or sì volge /or rivolge : or (ugge, or fuga 
Nè si può dir la sua caccia nè fuga. 

Tal gran tauro talor nell’ ampio agone , 

Se volge il corno ai cani onde è seguito , 

S’ arretrati essi j e s’ a fuggir si pone , 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo j e ’l capo è custodito : 

Cosi coperti van ne’ giochi mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. 

•RSA CHE AVVENTASI CONTRO L ASSALITORE. 

C. 6 St . 4'j. 

* * 

I ^ 

Qual nelf alpestri selve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia monta j 
E conila V arme se medesma avventa , 

E i perigli e la morte audace alfronla : 

Tale il Circasso indomito diventa (i) , 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’onta j 
E la vendetta far tanto desia, 

Che sprezza i rischi , e le difese oblia. 


(i) Argante nel combattere con Tancredi. 
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€ERV A ASSETATA, CHE MENTRE VA ALL'ACQUA 
£ MESSA IN FUGA DA! CANI. 

C. 6 St. 109. . 

• / 

Si come cerva eli’ assetala , il passo 
Mova a cercar d’ acque lucenti e vive , 

Ove un bel fonte distillar da un sasso , 

O vide un fiume tra frondose rive j 
S’ incontra i cani allor che ’1 corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde , all* ombre estive , 
Volge indietro , fuggendo ; e la paura 
La stanchezza obliar face e Y arsura (i). 

I CANI , PERDUTA LA FIERA. 

G. 7 St.\ 2. 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbiati di traccia , 
Nascosa in selva dagli aperti piani , 


(r) È questo il quadro d' Erminia , die men- 
tre tratta dell'amore per Tancredi , va in trac- 
cia di lui , sorpresa da nemici , lasciasi per 
Juggire, trasportar dal cavallo , ovunque voglia. 
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Tal pieni d’ ira e di vergogna in faccia , 
Ricdono stanchi i cavalier cristiani (t). 

Ella pur fugge j e timida e smarrita , 

!Non si volge a mirar s’ anco è seguita. 

FESCE RESTATO CHIUSO IN PALUDE. 

C. St. 4 ò. 

Come il pesce colà dove impaluda 
Ne’ seni di Cornacchie il nostro mare , 

Fugge dall’ onda impetuosa e cruda , 
Cercando in placide acque , ove ripare j 
E vien che da se stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion , nè può tornare j 
Che quel serraglio è , con mirabil uso , 
Sempre all’ entrar aperto, all’ uscir chiuso (?.). 

:r— — — 

(1) Che oceano inutilmente inseguito Erminia. 

(2) Egual inganno fa trovar il Poeta a Tan- 
credi , che mentre insegue Rambaldo di Gua- 
scogna , divenuto apostata per Armida , sentesi 
chiudere dietro a se V uscio d' un luogo , ove 
resta prigioniere. 



COMETA INFAUSTA. 


C. 7 St. 52. 

Senza molto mirarle, egli le prende (i) ; 
Nè dal gran peso è la persona onusta : 

E la solita spada al fianco appende , 

Cli’ è di tempra finissima c vetusta. 

Qual colle chiome sanguinose , orrende 
Splender cometa suol per f aria adusta , 

Che i regni muta , e i feri morbi adduce j 
Ai purpurei tiranni infausta luce : 

k . „ 

TORO , CHE DISPONSI ALLA PUGNA. 

C 7 oo. a 

Non altramente il tauro , ove 1* irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti , 
Orribilmente mugge , e co’ muggiti *' ' 

Gli spirti in se risveglia e l’ ire ardenti j 
E’1 corno aguzza ai tronchi, e par ch’invili 
Con vani colpi alla battaglia i venti : 

Sparge col piè 1’ arena j e ’i suo rivale 
Da lunge sfida a .guerr» aspra e mortale (i). 


(i) Argante, che armasi di nuovo per ripren- 
dere il combattimento con Tancredi. 

(a) Viva immagine del furor d’ Argante im- 
paziente di battersi col campieri Cristiano. 
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, TENTATIVI 

*>I CHI ASSEDIA UNA CITTA’ , O TOMVB. 

t 

C. 7 St. 90. " 

Qual capitan eh’ oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte scorre 
I’ arti e le vie : colai s’ aggira il conte (1). 
E poiché non può scaglia all 1 arme torre , 
Ch’ armano il petto e la superba fronte j 
Fere i men forti arnesi , ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

NAVE SBATTUTA. 


C. 7 St. 9$» 


Quel di' fine arme e di se stesso armalo (2), 
Ai gran colpi resiste , e nulla pavé : 

E par senza governo in mar turbato , 

Rotte vele ed antenne , eccelsa naye 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente- di robusta trave , 


(1) 11 conte Raimondo di Tolosa < 

(2) Argante. 
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Sfrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra aucor , nè si dispera in tutto. 

y \ 

ACQUAR CHE BOLLE A TROPPO FUOCO. 

. C. 8 St. 74. 

< 

Così nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco , entro gorgoglia e fuma ; 
Nè capendo in se stesso , al fin s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso , e inonda e spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo folle (1) 
Que’ pochi a cui la mente il vero alluma : 
E Tancredi e Camillo eran lontani , 
Guglielmo e gli altri in podestà soprani. 

LIONE DOMATO. 

C. 8 St. 83 . 

V , 

Così leon eh’ anzi f orribil coma 
Con muggito scolea superbo e fero j 
Se poi vede il ministro onde fu doma 


( 1 ) I soldati, i quali aizzati da Argillano per 
la supposta morte di Rinaldo imputata a Gof- 
fredo , non poteano più tenersi in freno dai 
capitani, e già davano fuori in minaccio , 
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La uatia ferità del coré altero , 

Può del giogo sofFnV 1’ ignobil soma , 

E teme le minacce e’1 duro impero : 

Nè i gran velli, i gran denti, e l’un ghie ch’anno 
Tanta in -se forza , insuperbire il fanno (i). 

PROCELLA , PIUME STRARIPATO , 
FOLGORE , TERREMOTO. 

C. <) St. 22. 

* * * 

Corre innanzi il soldano( 2 ), e giunge a quella 
Confusa ancora e inorcGnata guarda , 

Rapido si , che torbida procella 
Da’ cavernosi monti esce piu tarda. 

Fiume eh’ arbori insieme e case svella , 
Folgore che le torri abbatta ed arda , 
Terremoto che ’1 mondo empia d’ orrore , 
Son picciole sembianze al suo furore. 


(i) Così restò avvilito , e “confuso Argillano , 
capo della sedizione alla maeità del volto , e 
al discorso di Goffredo. 

(*) Solimano aizzato da Aletta, che vola fu- 
ribondo co' suoi a sorprendere di nette il campo 
Cristiano . 
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LEONESSA , CHE CONDUCE ALLA PREDA I FIGLI. 

C. 9 St. 29. 

Così feroce leonessa i figli 
Cui dal collo’ la coma anco non pende , 

Nè cogli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti , e 1’ arme della bocca orrende j 
Mena seco alla preda ed ai perigli : 

E coll’ esempio a incrudelir gii accende 
Nel cacciatoi die le natie lor selve 
Turba , e fuggir fa le men forti belve ( 1 ). - 

MONTE ESPOSTO ALLE PROCELLE. 

C. 9 St. 5 i. 

' ». 

Ma come alle procelle esposto monte 
Che percosso dai flutti al mar sovraste , 
Sostien , fermo in se stesso, i tuoni e Tonte 
Del ciel irato , e i venti e T onde vaste : 
Cosi il fero soldan T audace fronte 
Tien salda incontro ai ferri e incontro all’astej 
EJ. a colui clic’l suo destrier percote , 

Tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

( 1 ) Nella citala similitudine vieti rappresen- 
tato un valoroso Padre di cinque figli , che col 
suo esempio unialolli tutti insieme ad assalire 
Solimano. 
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PIANTA , CHE CADE. 

C. 9 St. 59. 

Come nell’ Apennin robusta pianta 
Che sprezzò d' Euro e d’ Aquilon la guerra, 
Se turbo inusitato al fin la schianta , 

Gli alberi intorno , minando , atterra : 

Cosi cade egli {1)5 e la sua furia è tanta. 
Che più d’ un seco tragge , a cui s’ afferra : 
E ben d’ uom si feroce è degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte ruine. 

IL PO ACCRESCIUTO DA NUOVE ACQUE. 

C. 9 Si. 45 e 46. 

. I 

. • v * 

Ma questi (?.), andando, acquista forze,. e nove 
Genti di passo in passo ognor raguna : 

Tal che già fatto poderoso e grande , 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

Cosi , scenden'do dal natio suo monte , 
Non empie umile il Po 1 ’ angusta sponda : 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte, 

( ( 1 ) Latino ucciso da Argante. 

(2) Goffredo nell' andar a soccorrere i suoi , 
che g.à cominciavano a cedere. 


UJ» 

Di nove forze , insuperbito , abbonda. 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro , e vincitor dintorno inonda : 

E con più corna Adria respinge j e pare 
Che guerra porti , e non tributo , al mare. 

CONTRASTO DI VEI^TI. 

C. 9 St. j2. 

\ 

Come , pari d’ \ardir , con, forza pare 
Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone : 
Non ei fra lor , non cede il cielo o ’l mare j 
Ma nube a nube , e flutto a flutto oppone : 
Cosi nè ceder qua , nè là piegare 
Si vede 1 ’ ostinala aspìfèi tenzone. • 

S’ affronta insieme , orribilmente urtando , 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 

SOL TRA LE NUBI , E STELLA CEE CADE. 

C. 9 St. 62. 

Venia , scotendo colf eterne piume (1) 

. La caligine densa , e i cupi orrori. 

(1 ) L Arcangelo Michele spedito dal Cielo a 
cacciare dal campo le schieie d’ Averno , che 
sqccqii eano gl' Infedeli. 
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S’ indorava la notte al divin lume 
Che spargea , scintillando , il volto fuori. 
Tale il sol nelle nubi à per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 

Tal suol , fendendo il liquido sereno , 

Stella cader della gran madre in scuo. 

CADER DI FOGLIE , . . 

E PASSAGGIO d’ UCCELLI NELL’ AUTUNNO. 

C. 9 St. 66. 

E dispiegar verso gli abissi il volo (i) 

Ad inaspiir ne’ rei F usate doglie. 

]Non passa il mar d’ augei sì grande stuolo, 
Quando ai soli più ^epidi s’ accoglie ; 

Tsè tante vede mai 1* autunno al suolo 

* - i 

Cader co’ primi freddi aride foglie. 

Liberato da lor , quella sì negra 

Faccia depone il mondo , e si rallegra. 

V 

DESTRIERO , CHE FUGGE DALLE STALLE. 

C. 9 St. 75. 

. ✓ 

Come destrier che dalle regie stalle 
Ove all’ uso dell’ arme si riserba , 


(»^ / derno;. j cacciati dall'Arcangelo Michele . 
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Fogge , e Ubero al fin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume usalo, o all’erba; 
Scherzali sul collo i crini , e sulle spalle ; 

Si scole la cervice alta e superba ; 

Suonano i piè nel corso; e par ch’avvampi, 
Di sonori nitriti empiendo i campi (t). 

MASTINO INFELLONITO CONTRO IL SASSO. 

C. 9 St. 88. 

Nè di ciò ben contento (•?), al corpo morto, 
Smontato del destriero , anco fa guerra : 
Quasi mastio che ’l sasso ond’ a lui porto 
*Fit duro colpo , infellonito afferra. 

Oh d’ immenso dolor vano conforto , 
Incrudelir nell’ insensibil terra ! 

Ma frattanto de’ Franchi il capitano 
Non spendea l’ ire e le percosse in vano. 


(1) Vera immagine .d' Arginano , che fuggito 
dalla prigione , oc' era chfuso per sedizione da 
lui mossa contro Goffredo , cola ad emendar 
con nuovi meriti il suo errore , o ad incontrar 
morte più gloriosa tra nemici. 

(2) Solimano , che dopo d'aver tolto da' vivi 

^rgillano , Inferiva contro V estinto corpo , in- 
furiato perchè ucciso accagli poco prima il suo 
Lesbino . io 
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LUPO AFFAMATA. 

■ C. IO St. 2. 

Come dal chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor , die fugge e si nasconde j 
Che se ben del gran ventre ornai ripiene 
A' F ingorde voragini profonde , 

Avido pur di sangue , anco fuor tiene 
La lingua, e ’1 sugge dalle labbra immonde: 
Tale ei (1) sen già, dopo il sanguigno strazio. 
Della sua cupa fame anco non sazio.- 

FBONDl , O FRUTTI IMMATURI , 

CHE CADONO PEL GELO. 

C: 1 1 St. 48 . 

Tanti di qua , tanti di là fur mossi 
E sassi e dardi , eli’ oscuronne il cielo. 

j 

S’ urtar duo nembi in aria j e là tornossi 
Talor respinto , onde partiva , il telo. 

Come di frondi sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurirla in freddo gelo , 

E ne caggiono i pomi anco immaturi : 

Cosi cadeano i Saracin dai mnri (2). 


( 1 ) Solimano messo in fuga co' suoi dai Cri-m 
stiavi; 

(a) Nell' assalto dato alla città dai Cristiani . 
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NAVE , CHE ROMPESI PRESSO AL PORTO. 

C. II St: 34. * 

Da’ gran perigli uscita , ella (1) sen viene 
Giungendo a loco ornai di seeurezza. 

Ma qual nave talor , eh" a vele piene 
Corre il mar procelloso , e 1 ’ onde sprezza j 
Poscia in vista del porto , ó sull’ arene 
O sui fallaci scogli un fianco spezza : 

O qual destrier passa le dubbie strade j 
E presso al dolce albergo incespa e cade. 

IL MARI? DOPO LA BORRASCA. 

C. 12 St. 65 . 

Qual T alto Egeo, perchè Aquilone o Not* 
Cessi , che tutto prima il volse e scosse , 
Non s’ accheta però j ma ’l suono e ’1 moto 
Putien dell’ onde anco agitate e grosse : 

Tal , aC brn manca in lor (2) col sangue voto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse , 


( 1 ) La gran torre , che già posta in sicuro 
dai nemici inciampò per la debolezza di due 
ruote soffrendone danno da una parte . 

(*) Tancredi , e Clorinda . 
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Serbano ancor l’ impeto primo ; c vanno , 
Da quel Sospinti, a giunger danno a danno. 

• USIGNUOLO , CHE PIAGGE I FIGLI RAPITI. 

C. 12 St. 90. * 

T.ei nel partir , lei nel tornar del sole 
Chiama con voce stanca, c prega e plora (1): 
Come usignuol cui ’1 villan duro involo 
Dal nido i figli non pennuti ancora j 
Che in miserabil canto , afflitte e sole 
Piange le notti, e n’empie i bòschi e l’óra. 
Al fin col nuovo di rinchiude alquanto 
I lumi , e *1 sonno in lor serpe fra’l pianto. 

PAURA DI FANCIULLO NELLE TENEBRE. 

C. i 5 St. 18. x 

Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti j 
. O come pavé nella notte ombrosa , 
Immaginando pur mostri e portenti : 

Cosi temean (2) , senza saper qual cosa 


' ( 1 ) Tancredi, che piange Clorinda da luì 

uccisa. 

(2) I fabbri spediti da Grffredo a tagl.'ctr 
piante nel bosco custodito dai Demonj per opera 
dvl mago Jsmeno. 
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Siasi quella però , che gli sgomenti 3 
Se non che ’1 timor forse ai sensi finga 
Maggior prodigj di Chimera o Sfinge. 

SOGNI FUNESTI d’ AMMALATO. 

C. ID St. /}._ j.. 

Qual infermo talor , che ’n sogno scorge 
Drago , o cinta di fiamme alta Chimera 3 
Se ben sospetta , o in parte anco s’ accorge 
Che ’1 simulacro sia non fonila véra 3 
Pur desia di fuggir , tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera : 

Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni j e pur ne teme, e cede(i). 

f 

LE ANITRE AL VENIR DELLA PIOGGIA* 

C. ' 1 3 St. 76. 

Come talor nella stagione estiva , 

• Se dal ciel pioggia desiata scende , 

♦ 

(1) Situazione di Tancredi, che dopo d'aver 
superati coraggiosamente i primi incanti nel 
bosco , restò vinto dalla falsa immagine , e dal 
vano lamento della morta Clorinda , che liscive 
col sangue dalla pianta ferita. 
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Stuol <T anitre loquaci in secca riva 
Cou rauco mormorar , lieto , 1 ’ attende ; * 
E spiega r ali al freddo umor , nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende • 

E là Ve in maggior copia ei si raccoglia , 
Si tuffa , e spegne V assetata voglia (i). 

• •> • 

INFERMA , CHE RIACQUISTA LA SALUTE, 

* 

C. i 5 Si. 79. , 

Ed inferma (2) somiglia , a cui vitale 
Succo r interne . parti arse rinfresca 5 
E disgombrando la cagion del male 
A cui le membra sue fur cibo ed esca , 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion piu verde e fresca : 
Tal eh 1 obliando i suoi passati affanni , 

Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 


(r) Quadro ben naturale del giubilo dell J as - 
tetato esercito Cristiano dopo V ostinata siccità 
vi venir della pioggia. 

<*) La terra , che prima arsa » e secca lan~ 
guivc, or tutta ravvivasi col somministrar umore 
alle piante , all' erbe * ed ai fiori* 
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LO SDRUCCIOLAI*. DE’ Vt^LANELLI SUL GHIACCIO. 

C. i 4 ift. 54* 

Sì come soglion là vicino al polo, 
S’avvieri che’l verno i fiumi agghiacci c indure, 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci , 6 sdrucciolar secure : 

Tal ei ( 1 ) ne vien sovra 1’ instabil suolo 
Di queste acque non gelide e non dure. 

E tosto colà giunse , onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri j e disse : 

COLLO DI COLOMBA. 

C. i5 St. 5. 

Così piuma talor , che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge , 

Mai non si scorge a se stessa simile j 
Ma in diversi colori al sol si tinge : 

Or d’ accesi rubin sembra un monile , 

Or di verdi smeraldi il lume finge j 


( 1 ) Il solitario, che istruir dovendo Ubaldo e 
Carlo per ricondur Rinaldo all’ esercito, li con- 
duce al suo soggiorno, camminando sopra l'acqua. 


“Su- 
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Or insieme gli mesce: « varia e vaga , 

In cento modi i riguardanti appaga (i). 

ALTEZZA DEL VOLO DELL* AQUILA 

, C. i 5 Si. 14. 

Mentre ciò dice fa) , come aquila suole 
T ra gli altri augelli trapassar secura j 
E , sorvolando , ir tanto appresso il sole , 
Che nulla vista più la raffigura : 

Così la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno j e non à tema o cura 
Che*vi sia chi 1* arresti , o chi la segua : 
E da lor s* allontana e si dilegua. 


(1) Così dipinge il Poeta la variopinta gonna 
di cangianti colori della donzella , che , dovea 
condurre Ubaldo , e Carlo all' Isola incantata 
d‘ Armida per ritrarne Rinaldo. 

(t) La donzella , che nella velocissima sua 
nave conducea i due guerrieri all' Isola incan • 
tata. 

- v 

r » » 
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IL DESTRIERO SCOSSO DALLA TROMBA. 

c. 1 6 st. 28. 

V . •> 

Qual feroce cìcstrier (1) eli’ al faticoso 
Onor dell’ arme , vinchor , sia tolto j 
E lascivo marito , in vii riposo 
Fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto j 
Se ’l desta o suoli di tromba o luminoso 
Acciar , colà tosto , annitrendo , è volto j 
Già già brama 1 ’ arringo , e 1 ’ uom sul dorso 
Portando , urlato rxurtar nel corso. 

> 

IL MUSICO. 

C. 16 St. 42. 

Qual musico gentil , prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi j 
All’ armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate iu bassi modi : 

r 

Cosi costei (a) che nella doglia amara 


(1) Qual pittura più vivet di Rinaldo, il quale, 
tuttocchè ebbro di piaceri , ed effeminato dall' 
amore, scuotesi ^ tutto al fulgore dell' armi dei 
due guerrieri comparsigli all' improvviso . 

(2) Armida desolata per la partenza di Ri • 
naldo. 

k 
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Già tutte non oblia 1 ’ arti e le frodi , 

Fa di sospir breve concento in prima , 

Per dispor 1 ’ alma in cui le voci imprima. " 

MOLE DI NUBI DISPERSA DALL ARIA. 

- r 

C. 16 St. 69. 

Come imma gin talor d’ immensa mole 
Forrnan nubi nell’ aria , e poco dura ; 

Che ’l vento la disperde , o solve il sole ; 
Come sogno sen va , eli’ egro figura : 

Cosi sparver gii alberghi (1) j e restar sole 
L’ alpe , e 1 * orror che fece ivi Natura. 

Ella sul carro suo che presto aveva , 

S’ asside , e , come ha in uso , al ciel si leva. 

FIORE RAVVIVATO DOPO IL CELO DAL SOLE , 
E SERPE R IN GIOVE IV ITA. 

C. 18 St. 16. 

La rugiada del ciel sulle sue spoglie (2) 
Cade , che parean cenere al colore j 


(y) L' Isola , e'I Palazzo incantato d' Armida. 
(a) Di Rinaldo armato , eh' andava di buon 
mattino a vincere l'incanto del bosco . 
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E si r asperge , clic ’l pallor ne toglie , 

E induce in esse un lucido candore. 

Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore : 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente , e di uovo or s’ adorna. 

SASSO , CHE PRECIPITA DA UN MONTE. • 

C. 18 St. 82. 

Qual gran sasso talor, eli’ o la vecchiezza 
Solve da un monte , o svelle ira de’ venti j 
Piumoso dirupa , e porla e spezza 
Le selve , e colle case anco gli armenti : 

Tal giù traea dalla sublime altezza 
L’ orribil trave merli ed arme e genti. 

Diè la torre , a quel moto , uno e duo crolli: 
Tremar le mura , e rimbombaro i colli. 

PUGNA NAVALE. 

v C. 19 St. i 3 . - r 

Così pugna naval , quando non spira 
Per lo piano del mare Affrico o Noto , 

Fra duo legni ineguali egual si mira ; 

Oh’ un d’ altezza prevai , 1’ altro di moto. 
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L’ un con volte e rivolte assale , e gira 
Da prora a poppa : e si sta 1’ altro iinmotoj 
2 (piandoci! più leggier se gli avvicina , 
D’alta parte minaccia alta mina (i). 

LUPO AFFAMATO, CHE INSIDIA ALL,’ OVILE. 

C. 19 St. 35. 

Qual lupo predatore , all’ aer bruno 
Le chiuse mandre , insidiando , aggira , 
Secco 1* avide fauci , e nel digiuno 
Da nativo odio sliinulato e d’ ira : 

Tale egli (2) intorno spia s’ adito alcuno 
( Piano od erto che siasi ) aprir si mira. 

Si ferma al fin nella gran piazza : e d’ alto 
Stanno aspettando i miseri 1* assalto. 


( 1 ) Nel quadro di questa pugna ci fa vedere 
il Poeta il combattimento dell' agile Tancredi 
con Argante, che di molto eccedealo nella sta- 
tura, e nella grossezza delle membra . 

(2) Rinaldo, che spiava intorno all' antico 
Tempio di Salomone , ov eransi ricoverati molti 
Infedeli , se pur v' era luogo da entrarvi , per 
farne strage . 


l'ASTOR Kr.tr/ IMMINENTE PROCELLA.. j 
C. HJ St. 4*7-. 

Come pastor , rprando fremendo intorbo 
Il vento e i .tuoni , e balenando i lampi , 
Vede oscurar di mille nubi il giorno j 
Ritrae- la greggia dagli aperti campi, 

E sollecito cerca alcun soggiorno 
Ove 1’ ira del ciel securo scampi ; 

Ei col grido indrizzando e colla verga 
Le mandre innanzi , agli ultimi s’ atterga. 

Così il Pagan (0 che già venir scnlia 
L’ irreparabil turbo , e la tempesta 
Che di fremiti orrendi il ciel feria , 

IX armo ingombrando e quella parte e questa} 
Le custodite genti innanzi invia 
Nella gran torre , ed egli ultimo resta : 
Ultimo parte ; e sì cede al periglio , 

Cli’ audace appare in provido consiglio. 


(i) Solimano al veder venire nuove truppe 
nemiche. 
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SCHIAMAZZO DELLE GRU NEL LORO PASSAGGI®. 

C. 20 St. 2. 

Alzano allor dall’ alta cima i gridi 
Insino al ciel 1' assediale genti (i) j 
Con quel rouioi* con che dai tracj nidi 
Vanno a stormi le gru ne’ giorni algenti , 

E tra le nubi a’ più tepidi lidi 
Fuggon , stridendo , innanzi ai freddi venti : 
Ch’ or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar , la lingua all’ onte. 

\ 

generosità’ del leone. 

C. 9.o Si. 43 . 

Quasi in quel punto in fronte egli (a) percosse 
La donna , di percossa in modo fella , 

Che d’ ogni senso e di vigor la scosse : 
Cadea ; ma ’1 suo fed^l la tenne in sella. 


(1) Per aver veduto di lontano avvicinarsi lo 
sperato soccorso. 

(2) Altamoro infedele , che avendo colpita in 
fronte Gildippe , fu sostenuta in sella dal con- 
serte Odoardo. 
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Fortuna loro , o sua virtù pur fosse , 

Tanto bastagli , e non ferì più in ella : 
Quasi leon magnanimo che lassi , 
Sdegnando, uom che si giaccia j e guardi e passi. 

LUPI AFFAMATI DI NOTTE. 

C. 20 St. 44. 

Ormondo intanto , alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura (1) j 
Misto con false insegne è fra Cristiani , 

E i compagni con lui di sua congiura. 

Cosi lupi notturni , i quai di cani 
Mostrili sembianza , per la nebbia oscura 
Vanno alle mandre, e spian come in lor s’entre. 
La dubbia coda ristringendo al ventre. 

VENTO NELLE SELVE, E NEL PIANO i 
MARE TUA SCOGLI , E APERTO. 

C. 20 St. 58 . 

Qual vento a cui s’ oppone o selva o colle. 
Doppia nella contesa i soffi e f ira $ 


( 1 ) ì)' uccider Goffredo a tradimento colla 
mentita divisa di Ciifiiano. 



Ma. con fiato più -placido e più molle 
Per le campagne libere poi spira : 

Come fra scogli il mar spuma e ribolle , 

E ueir aperto onde più chete aggira : 

Così , eptanto contrasto avea mer. saldo , 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 

CIGNO , VEDUTA l’ AQUILA IN ALTO. 

C. 20 - Si. 68 . - 

Soletta , a sua difesa ella non basta (i) ; 
E già le pare esser prigiona ,c serva j 
Nè s’ asse^ura ( e presso 1’ arco à 1’ asta ) 
Nell’ arme di Diana o di Minerva. 

Qual è il timido cigno a cui sovrasta 
Col fero artiglio I’ aquila proterva ; 

CU’ a terra si rannicchia , e china 1’ ali : 

1 suoi timidi moti eran colali. 


(i) Armida nel veder già estinti molti de' 
suoi campioni, e dopo d' aver inutilmente ten • 
tato d' uccider Rinaldo. 
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VITE avviticchiata all’ olmo. 

C. 2Q St. gg. 

Come olmo a cui la pampinosa pianta 
Cupida , s’ avviticchi e si mante ; 

Se ferro il tronca , o turbine lo schianta , 

Trae seco a terra la compagna vite j 
Ed egli stesso il verde onde s\ ammanta , 

Le sfronda , e pesta 1’ uve sue gradite j 
Par che sen dolga, e più che’l proprio fato, 

Di lei gli incrosta , che gli more a lato (i). 

STRAVAGANZE «E SOGNI. 

C. 20 St. io 3. 

Come vede talor torbidi sogni 
3NV brevi sonni suoi l’egro o l’ insano : 

Pargli eh’ al corso avidamente agogni • 

Stender le membra, e che s’alFanni irfvano; 

Che ne’ maggiori sforzi ,• a’ suoi bisogni 

(i) Bellissima immagine di Gildippe , e di 
— ' Odoardo , che cadono insieme uniti, piagati a 
morte da Solimano , mentre uno volea sostener 
V altra. 

«4 
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Non corrisponde il piè stanco e la mano : 
Scioglier lalor la lingua e parlar vuole j 
Ma non segue la voce o le parole (i).^ 

■ ■ i > — ■■■ ■« 

(i) Situazione di Solimano, che, veduta nella 
morte d‘ Adrasto inevitabile la sua , non sa se 
fuggir debba dal furor di Rinaldo , o sostener- 
lo , non conoscendo più se stesso 

FINE. 
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